
(6-00088) n. 2 (19 marzo 2024) 

Terzi Di Sant'Agata, Scurria, Matera, Zanettin, De Poli, Centinaio, Murelli. 

Approvata 

Il Senato, 

        premesso che: 

            il Consiglio europeo del 21-22 marzo 2024 reca nel suo ordine del giorno tra i vari punti: 

Ucraina; sicurezza e difesa; Medio Oriente; allargamento; agricoltura; migrazione; 

        considerato che: 

            a due anni dall'aggressione russa all'Ucraina, si conferma la persistente necessità 

dell'impegno dell'Unione europea a sostegno di Kiev e della sua popolazione, in tutte le sue 

dimensioni e per tutto il tempo necessario; 

            l'Italia esclude l'ipotesi dell'impiego diretto in operazioni belliche di contingenti militari 

italiani in territorio ucraino; 

            il Consiglio europeo sarà chiamato, in particolare, a confrontarsi sul modo migliore per 

garantire il sostegno dell'Unione europea all'Ucraina in termini di impegni nel settore della 

sicurezza, che potrà articolarsi anche attraverso il Fondo di assistenza per l'Ucraina; 

            restano altresì fondamentali il dibattito e le decisioni relative alla Federazione Russa, a 

partire dall'adozione lo scorso febbraio del tredicesimo pacchetto di sanzioni e dalle future decisioni 

in merito ai beni russi congelati; 

            è altresì necessario ribadire la condanna per la detenzione e la morte disumane di Alexsei 

Navalny e per la repressione delle pacifiche manifestazioni in sua memoria; 

            collegata alla situazione in Russia è quella della Bielorussia, con l'incarcerazione degli 

oppositori politici e ritorsioni contro gli espatriati; 

            i Capi di Stato e di Governo si confronteranno sul tema "sicurezza e difesa" per fare il 

punto sulle priorità identificate nel solco del Vertice europeo informale di Versailles del marzo 2022 

e della Bussola strategica europea; 

            l'obiettivo di lungo periodo resta una reale capacità di difesa europea, anche alla luce della 

"Strategia europea per l'industria della difesa", presentata dalla Commissione europea il 5 marzo 

scorso; 

            il Medio Oriente costituirà un punto essenziale dell'agenda dei lavori del Consiglio europeo, 

alla luce di una situazione sul campo estremamente complessa e che sta facendo registrare un 

elevatissimo numero di vittime civili; 

            i lavori del Consiglio europeo sul punto sono stati attentamente preparati da un intenso 

lavoro diplomatico a Bruxelles, nelle capitali europee, nonché dal confronto a livello ministeriale in 

occasione dei Consigli Affari esteri del 19 febbraio e del 18 marzo scorsi; 

            in Medio Oriente resta prioritario il rispetto da parte di tutti gli attori coinvolti del diritto 

internazionale, compreso quello umanitario, unitamente a un'efficace cooperazione con le Nazioni 

Unite. A questo proposito, i Capi di Stato e di Governo avranno, a margine dei lavori del Consiglio 

europeo, un pranzo di lavoro con il Segretario generale delle Nazioni Unite; 

            in materia di allargamento dell'Unione, i Capi di Stato e di Governo esamineranno il 

rapporto della Commissione europea sui progressi registrati con specifico riferimento alla Bosnia-

Erzegovina, inclusa la raccomandazione di aprire i negoziati di adesione e faranno il punto 

relativamente ai progressi dell'Ucraina e della Moldova, in linea con quanto stabilito dalle 

Conclusioni del Consiglio europeo di dicembre 2023, mantenendo alta l'attenzione anche sui 

progressi registrati per l'Albania; 

            da parte italiana, è stato richiesto l'inserimento di un punto specifico dedicato all'agricoltura 

con l'obiettivo di un confronto sulle priorità e le misure da adottare a livello europeo per un settore 

che il nostro Paese ritiene fondamentale; 

            da parte italiana, è stato altresì richiesto un punto dedicato alla migrazione, per avere un 

aggiornamento da parte della Commissione europea sulla politica migratoria UE e uno scambio di 

opinioni tra i Capi di Stato e di Governo sulla materia, anche alla luce della recente missione in 

Egitto del Presidente del Consiglio, unitamente al Presidente della Commissione europea, al 

Presidente della Repubblica di Cipro e ai Primi Ministri di Belgio, Grecia e Austria; 

            si conferma in tal modo la piena coerenza e visione strategica di un partenariato efficace 
tra l'Unione europea, l'Italia ed i Paesi mediterranei e africani di rilevanza strategica per il controllo 

e la legalità dei flussi migratori, anche nel quadro dei principi e dell'attuazione del Piano Mattei, 

        impegna il Governo: 
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            1. a continuare ad assicurare all'Ucraina un forte sostegno declinato nelle diverse 

dimensioni - politico-diplomatica, economico-finanziaria, militare e umanitaria - per tutto il tempo 

necessario, proseguendo nell'azione che il Governo sta efficacemente svolgendo a livello unionale e 

multilaterale, come confermato anche dalla decisione di tenere a Kiev la prima riunione, sotto 

Presidenza italiana, dei Capi di Stato e di Governo del G7; 

            2. a lavorare per il futuro di Kiev anche attraverso l'attività di preparazione della 

Conferenza sulla ricostruzione dell'Ucraina che l'Italia dovrebbe ospitare nel 2025 e, parallelamente, 

ad aprire la via per un futuro vertice globale sulla pace; 

            3. a favorire ogni iniziativa diplomatica finalizzata a una risoluzione del conflitto, rispettosa 

del diritto internazionale; 

            4. a ribadire la condanna per la detenzione e la morte disumane di Alexsei Navalny e per la 

repressione delle pacifiche manifestazioni in sua memoria; 

            5. a promuovere l'attuale quadro sanzionatorio dell'Unione europea nei confronti della 

Bielorussia, a sostenere gli ex prigionieri politici e i loro familiari, a denunciare il decreto di 

Lukashenko del 7 settembre 2023 per il blocco del rilascio dei passaporti ai cittadini bielorussi che 

vivono all'estero e a continuare a sostenere i cittadini bielorussi nell'UE fuggiti dalla repressione, 

anche attraverso sforzi coordinati con gli altri Stati membri; 

            6. a monitorare i preoccupanti tentavi esterni di creare disordini nella regione moldava 

della Transnistria; 

            7. ad adoperarsi, unitamente agli Stati membri dell'Unione europea, per migliorare la 

capacità difensiva europea nell'ambito dell'Alleanza atlantica; 

            8. a proseguire, anche come Presidenza di turno del G7, l'azione di mediazione già 

perseguita dal nostro Paese per il superamento della crisi in corso in Medio Oriente sulla base del 

rispetto del diritto internazionale e nel quadro della cooperazione con le Nazioni Unite; 

            9. a ribadire la più ferma condanna di Hamas per l'attacco terroristico contro Israele del 7 

ottobre scorso e al tempo stesso a proseguire con l'intenso impegno diplomatico per il 

raggiungimento di una pausa umanitaria che porti a un cessate il fuoco duraturo, alla liberazione di 

tutti gli ostaggi e che garantisca la protezione della popolazione civile; 

            10. a continuare a fornire tutta l'assistenza umanitaria necessaria alla popolazione 

palestinese, in linea con le iniziative già intraprese fin dalle prime fasi della crisi e che hanno 

profilato l'Italia in un ruolo di primo piano a livello internazionale; 

            11. a condannare fermamente ogni forma di antisemitismo anche alla luce dei preoccupanti 

episodi di intolleranza verificatisi nell'ultimo periodo; 

            12. a lavorare con tutti gli attori regionali e internazionali per evitare 

pericolose escalation nell'area, a partire da quella del Mar Rosso, rotta centrale dei traffici 

commerciali internazionali, per la quale è stata approvata la missione europea ASPIDES a comando 

italiano e di carattere difensivo, finalizzata ad assicurare la sicurezza marittima e la libertà di 

navigazione anche nella più ampia area europea e indo-pacifica; 

            13. a perseguire ogni utile e determinato sforzo diplomatico per il raggiungimento, in 

prospettiva, di una soluzione di pace basata sulla formula dei "due Stati", che vivano uno accanto 

all'altro in pace e in reciproca sicurezza; 

            14. ad agire affinché l'agricoltura, che rappresenta una risorsa strategica per il nostro 

Paese, ottenga a livello europeo la giusta attenzione in termini di riduzione degli oneri che gravano 

sul settore, di rafforzamento dell'efficacia della Politica agricola comune e di una più efficiente 

risposta europea ai fenomeni di concorrenza sleale da parte di Paesi terzi; 

            15. a lavorare nel lungo periodo affinché la futura Politica agricola comune (PAC) sia 

all'altezza delle sfide che l'attendono, a partire dal possibile ingresso di nuovi Stati membri. 

L'obiettivo per il nostro Paese resta quello di realizzare una PAC che non penalizzi l'agricoltura 

italiana e tuteli il lavoro dei nostri agricoltori e la qualità e l'unicità delle nostre produzioni; 

            16. a favorire e sostenere, nel dibattito europeo sul processo di allargamento, il percorso di 

avvicinamento all'UE per tutti i candidati, sia quelli orientali (Ucraina, Moldova e Georgia), sia quelli 

dei Balcani occidentali, con un particolare riguardo anche per l'Albania, le cui prospettive di 

adesione all'UE restano, per il nostro Paese, un obiettivo prioritario; 

            17. a sostenere, alla luce della raccomandazione contenuta nel relativo rapporto della 

Commissione, l'apertura dei negoziati di adesione per la Bosnia-Erzegovina; 

            18. a mantenere costante l'attenzione dell'Unione europea sui temi migratori, in particolare 
sulla dimensione esterna che, anche alla luce della recente missione in Egitto del nostro Presidente 

del Consiglio accompagnata dal Presidente della Commissione europea, dal Presidente della 

Repubblica di Cipro e dai Primi Ministri di Belgio, Grecia e Austria, resta il perno e la precondizione 



essenziale per un'efficace politica europea in materia migratoria; a riaffermare altresì il valore 

strategico di accordi efficaci tra l'Unione europea, l'Italia e i Paesi mediterranei e africani, come 

quelli conclusi con Tunisia, Albania e ora Egitto, per il controllo e la legalità dei flussi migratori; 

            19. a ribadire la centralità dello sviluppo di Accordi di partenariato omnicomprensivo con 

Paesi terzi di origine e transito, in un'ottica non predatoria, ma di sviluppo e collaborazione 

reciproca, di cui il Piano Mattei costituisce una leva di realizzazione fondamentale, incoraggiando le 

iniziative, anche in forma di partenariato pubblico-privato, mirate allo sviluppo sostenibile e alla 

formazione professionale nei Paesi africani. 

 

(6-00087) n. 1 (testo 2) (19 marzo 2024) 

Enrico Borghi, Fregolent, Musolino, Paita, Renzi, Sbrollini, Scalfarotto. 

Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante 

parte 

Il Senato, 

        premesso che: 

            il Consiglio europeo del prossimo 21 e 22 marzo affronterà i temi del sostegno all'Ucraina a 

fronte della guerra di aggressione russa, della sicurezza e difesa comune, dell'evolversi della 

situazione in Medio Oriente, dell'allargamento dell'Unione europea a nuovi Paesi, delle politiche 

migratorie, dell'agricoltura e del semestre europeo; 

            a più di due anni dall'inizio dell'aggressione russa all'Ucraina è sempre più evidente che 

l'Ucraina rappresenta la frontiera politica e militare della libertà e della sicurezza europea e che la 

risoluzione del conflitto debba essere ricercata anche con iniziative diplomatiche di prospettiva; 

            la prosecuzione del sostegno politico, finanziario, militare e umanitario dell'Ucraina è una 

premessa fondamentale per qualunque negoziato di pace, che richiede l'impegno di tutti Paesi a 

sostenere l'Ucraina dei mezzi necessari per sedersi al tavolo negoziale senza patire ricatto alcuno 

da parte del suo aggressore; 

            l'Unione europea deve proseguire la propria politica di allargamento, in particolare 

favorendo l'adesione - oltre che dell'Ucraina - della Bosnia e della Moldavia: rispetto a quest'ultima, 

in particolare, le minacce giunte dalle frange separatiste della Transnistria non devono in alcun 

modo intimorire e pregiudicare la voglia di Europa che il popolo moldavo esprime da decenni; 

            i popoli che si riconoscono nei valori fondanti dell'Unione europea e che vogliono concorrere 

al suo sviluppo vanno inclusi nelle politiche di allargamento e accompagnati nei rispettivi processi di 

adesione, senza che ingerenze esterne o minacce di ritorsioni possano pregiudicare in alcun modo 

la condivisione del progetto europeo; 

            il protrarsi del conflitto russo-ucraino, l'esacerbazione della questione palestinese e gli 

attacchi dei ribelli Houthi nel Mar Rosso a catene di approvvigionamento vitali per le imprese e i 

cittadini europei confermano l'urgenza di costituire un vero e proprio sistema comune di difesa 

europeo e di avviare concretamente un percorso volto a realizzare un unico dispositivo militare 

europeo, al fine di consentire all'Unione di rafforzare la propria azione esterna e, soprattutto, di 

interpretare il proprio ruolo strategico sul piano internazionale e a tutela degli interessi europei; 

            riguardo al conflitto israelo-palestinese, l'Unione europea deve farsi promotrice di un'azione 

diplomatica e di sostegno volta a garantire la cessazione delle ostilità, l'annullamento della capacità 

offensiva di Hamas insieme all'ottenimento di sufficienti garanzie che gli orrori dello scorso 7 

ottobre non possano più ripetersi e l'immediata salvaguardia dell'incolumità dei civili 

incolpevolmente coinvolti dal conflitto; 

            sul piano delle politiche migratorie, l'accordo sul nuovo patto sulla migrazione e l'asilo non 

appare ancora ottimale per il nostro Paese, in particolare perché l'ostilità dei Governi cosiddetti 

sovranisti ha pregiudicato vere forme di solidarietà europea nelle politiche di accoglienza e 

ricollocamento dei migranti e determinato il blocco a ogni revisione del Regolamento di Dublino in 

ordine alle responsabilità del Paese di primo approdo; 

            secondo gli ultimi dati del Ministero dell'interno, gli sbarchi nel 2023 sono aumentati del 50 

per cento rispetto all'anno precedente (e del 72 per cento rispetto al 2021), con una tendenza che, 

in questi primi mesi del 2024, risulta in flessione per via delle politiche approntate dal Governo 
volte a ostacolare i salvataggi in mare, ma che comunque vede il numero di sbarchi aumentati 

rispetto al 2022; 

            l'elaborazione di una nuova strategia comune europea per le politiche di accoglienza rimane 

improcrastinabile, ma l'entità e intensità del fenomeno richiede anzitutto l'impegno del nostro Paese 
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a innescare un circolo vizioso che si proponga di mettere a sistema le nuove sfide globali con la 

necessità di assicurare livelli di crescita costanti per l'Italia; 

            sempre sul piano delle nuove sfide globali, il Governo deve sollecitare il rafforzamento della 

strategia europea di consolidamento delle filiere alimentari europee, sostenendo gli agricoltori con 

incentivi, finanziamenti e ogni sostegno utile a rendere resiliente e ancora più competitivo il 

comparto agricolo, 

        impegna il Governo: 

                1) a proseguire nel sostegno politico, militare e finanziario all'Ucraina, anche 

sostenendo il raggiungimento del necessario livello di conformità del Paese rispetto ai 

criteri di adesione; 

                2) a promuovere e sostenere iniziative diplomatiche volte a favorire l'avvio di 

negoziati equilibrati e sostenuti dalla comunità internazionale, con l'obiettivo di porre 

fine al conflitto russo-ucraino e di garantire una pace giusta e volta a garantire appieno 

gli interessi del popolo ucraino; 

                3) a sostenere la politica di allargamento dell'Unione europea - oltre all'Ucraina 

- alla Moldavia, alla Bosnia-Erzegovina e agli altri Paesi balcanici che si riconoscono nei 

valori europei e nei suoi fondamenti, quali il rispetto dello Stato di diritto, la democrazia, 

il rispetto dei diritti fondamentali, la solidarietà, l'eguaglianza e la giustizia e coesione 

sociale; 

                4) a rafforzare e rendere concreto il percorso di realizzazione di un'autonoma 

capacità di difesa europea, sollecitando il superamento di veti e rinvii che altro effetto 

non hanno se non quello di ritardare la creazione di un dispositivo militare europeo 

comune che possa assicurare all'Unione europea un ruolo da protagonista nel nuovo 

panorama geopolitico e a tutela degli interessi del popolo europeo; 

                5) a rafforzare l'azione diplomatica e di sostegno approntata dall'Unione 

europea per garantire cure, sostegno e incolumità ai civili palestinesi, intensificando la 

collaborazione con lo Stato di Israele per garantire la liberazione degli ostaggi, 

l'azzeramento della capacità offensiva di Hamas e l'avvio di un percorso che possa 

realizzare la politica "due popoli, due Stati", 

                6) a sostenere la missione di sicurezza europea per garantire la sicurezza dei 

traffici commerciali nel Mar Rosso, a tutela degli interessi delle imprese e dei cittadini 

europei; 

                7) a ribadire la necessità improcrastinabile di revisionare il Regolamento di Dublino per 

quanto attiene alle responsabilità dei Paesi di primo approdo, superando la logica dei veti per 

giungere a una gestione effettivamente europea del sistema di accoglienza e del ricollocamento dei 

richiedenti asilo; 

                8) a impegnarsi a livello europeo per fare del nostro Paese il principale 

promotore di un nuovo approccio alle politiche migratorie; 

                9) a promuovere lo stanziamento di risorse aggiuntive a livello europeo al fine 

di sostenere gli agricoltori e il settore agricolo nel percorso di consolidamento delle 

filiere alimentari europee, così da mettere al riparo il Paese da eventuali shock come 

quelli sperimentati nel corso degli ultimi anni in ragione della pandemia e dell'invasione 

russa in Ucraina. 

 

 

(6-00089) n. 3 (19 marzo 2024) 

De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia, Magni. 

Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante 

parte 

Il Senato, 

        considerando che: 

            nel prossimo Consiglio europeo del 21 e 22 marzo 2024 i leader dell'UE discuteranno delle 

drammatiche evoluzioni della situazione in Medio Oriente, del prosieguo del sostegno all'Ucraina di 

fronte alla guerra di aggressione della Russia, delle politiche di sicurezza e difesa, delle politiche di 
allargamento dell'Unione, delle relazioni esterne, della migrazione, dell'agricoltura e del semestre 

europeo; 

        premesso che: 
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            nel ribadire con la massima fermezza la condanna degli attacchi terroristici multipli e 

indiscriminati di Hamas in Israele e dei crimini commessi, esprime allarme per la catastrofe 

umanitaria attualmente in corso a Gaza, chiede un cessate il fuoco immediato, la fine delle 

violenze, il rilascio di tutti gli ostaggi e il rigoroso rispetto del diritto internazionale umanitario ad 

opera di tutte le parti; 

            sottolinea che i bombardamenti sulla Striscia di Gaza, la privazione di elettricità, cibo, 

acqua e carburante e gli ordini di evacuazione impartiti ai palestinesi sono da considerarsi come 

attacchi indiscriminati, punizioni collettive e trasferimenti forzati di popolazione che equivalgono a 

crimini di guerra secondo il diritto internazionale; 

            ritiene positiva l'intenzione del Vice Presidente della Commissione/Alto Rappresentante 

dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza di discutere con i Ministri degli esteri del 

rispetto da parte di Israele della clausola sui diritti umani contenuta nell'Accordo di associazione 

UE-Israele. 

            richiama la necessità del pieno rispetto da parte degli Stati membri della posizione comune 

2008/944/PESC del Consiglio, dell'8 dicembre 2008, che definisce norme comuni per il controllo 

delle esportazioni di tecnologia e attrezzature militari e che, pertanto, dovrebbe tradursi 

nell'interruzione di qualsiasi fornitura di armamenti e tecnologia utilizzabile a fini bellici verso 

Israele, anche rimettendo in discussione i contratti in essere; 

            sottolinea che, conformemente al suo articolo 2, l'Accordo di associazione UE-Israele si 

basa sul rispetto dei diritti umani e che questi costituiscono un principio guida; richiama quindi al 

pieno rispetto dell'Accordo e dei suoi principi fondanti, prefigurandone anche la sospensione nel 

caso in cui non si fermeranno gli attacchi nella Striscia di Gaza e non vi saranno chiare garanzie 

della cessazione delle sistematiche violazioni dei diritti umani della popolazione palestinese; 

            sottolinea la necessità, di fronte al perpetrarsi di tali violazioni e al rifiuto di attuare il 

cessate il fuoco e di rispettare le risoluzioni delle Nazioni Unite, di applicare misure sanzionatorie. 

Considera inoltre necessario, dato il clamoroso deteriorarsi della situazione e l'urgenza umanitaria, 

prendere in considerazione l'invio nella regione di una forza d'interposizione, di osservazione 

internazionale e di supporto umanitario sotto l'egida delle Nazioni Unite; 

            ritiene che, di fronte ad eclatanti violazioni del diritto internazionale, al mancato rispetto 

dei diritti umani e a crimini di guerra e genocidio, non possano esserci spazi di impunità o 

doppi standard. Considera quindi giusto e da sostenere il ricorso del Sud Africa alla Corte 

internazionale di giustizia e che siano compiute indagini approfondite che possano portare ad un 

giudizio sulle responsabilità; 

            ribadisce il contributo essenziale dell'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e 

l'occupazione dei profughi palestinesi (UNRWA) al sostentamento dei rifugiati palestinesi in un 

difficile contesto di esigenze umanitarie crescenti ed esprime massima solidarietà, supporto e 

vicinanza per gli attacchi politici ricevuti. Ricorda, infatti, che in questi mesi la sua sede centrale, i 

suoi uffici e le sue infrastrutture sono stati oggetto di attacchi da parte dell'esercito israeliano, in 

particolare 132 strutture sono state danneggiate, 63 delle quali colpite direttamente dall'esercito 

israeliano, mentre 52 scuole hanno riportato danni e 53 hanno subito attacchi diretti e almeno 146 

membri del personale dell'UNRWA sono stati uccisi nei bombardamenti israeliani, il più alto numero 

di vittime mai registrato per un'Agenzia delle Nazioni Unite durante una guerra; considera assai 

grave la decisione di diversi governi, incluso quello italiano, di interrompere i finanziamenti 

all'UNRWA in quanto rischiano di mettere in discussione un ruolo da sempre importante che è 

diventato vitale nelle attuali circostanze; 

            esprime preoccupazione per il protrarsi del conflitto in Ucraina e constata che prefigura una 

condizione di guerra di logoramento destinata a protrarsi sul lungo periodo, prolungando e 

aumentando così il carico di morte, distruzione e sofferenza; 

            prende atto del fatto che la fornitura di equipaggiamento militare all'Ucraina era stata 

considerata come uno strumento volto a determinare migliori condizioni negoziali e guarda quindi 

con estremo disappunto alla mancanza di iniziativa, di partecipazione e collaborazione dell'Unione a 

qualsiasi percorso negoziale e all'assenza di sforzi volti ad individuare condizioni concrete e 

realistiche in cui tale negoziato possa aver luogo; 

            osserva con disappunto che le conclusioni del Consiglio europeo del 26 e 27 ottobre hanno 

riaffermato l'impegno al sostegno militare all'Ucraina attraverso l'Europan Peace Facility e l'EU 

Military Assistance Mission, ma non hanno contemplato nessuna prospettiva di soluzione 

diplomatica del conflitto in atto; 

            considera fondamentale escludere in maniera categorica ogni prospettiva di invio di truppe 

di Stati membri dell'Unione in Ucraina, come ogni altra azione che possa condurre ad 



un'ulteriore escalation e allargamento del conflitto. Considera pertanto opportuno respingere con 

fermezza ipotesi di tale natura avanzate da altri Paesi europei; 

            ritiene che l'Unione europea debba invece assumere l'onere di una grande iniziativa 

diplomatica convocando una conferenza multilaterale per la pace e la sicurezza. Ricorda infatti che 

l'articolo 21 del Trattato sull'Unione europea definisce il compito di promuovere "soluzioni 

multilaterali ai problemi comuni, in particolare nell'ambito delle Nazioni Unite", indicando anche 

l'obiettivo di "preservare la pace, prevenire i conflitti e rafforzare la sicurezza internazionale, 

conformemente agli obiettivi e ai principi della Carta delle Nazioni Unite, nonché ai principi dell'Atto 

finale di Helsinki"; 

            richiama l'approvazione del nuovo strumento unico specificamente destinato a contribuire 

alla riparazione, alla ripresa e alla ricostruzione dell'Ucraina e sottolinea che tale strumento fornirà 

all'Ucraina un sostegno finanziario prevedibile di 50 miliardi di euro nel periodo 2024-2027. Ricorda 

che tali finanziamenti sono condizionati alla definizione da parte del Governo ucraino di un piano 

per l'Ucraina incentrato sulle riforme strutturali e sugli investimenti per stimolare la crescita 

economica, al rispetto dei processi democratici, compreso un sistema parlamentare multipartitico, e 

dello Stato di diritto, e alla garanzia del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone 

appartenenti a minoranze; 

            ricorda che tra il 2022 e il 2023, l'UE ha stanziato 840 milioni di euro in assistenza 

umanitaria per aiutare i civili colpiti dalla guerra in Ucraina e ritiene fondamentale proseguire e 

rafforzare queste forme di supporto civile; 

            ricorda che la difesa della pace, della democrazia e dei diritti umani nel mondo sono 

elementi costitutivi dell'Unione europea e che su questi deve basarsi la sua azione esterna e la sua 

autonomia strategica; 

            considera che l'Unione europea debba costruire e rafforzare la propria autonomia strategica 

e che questa è determinata innanzitutto dalla capacità di una propria e autonoma iniziativa politica 

nelle relazioni internazionali, ma anche dalla costruzione di un sistema di difesa europeo. Sottolinea 

a tal proposito che la decisione di diversi Stati membri di aumentare la spesa militare al 2 per cento 

del PIL nel quadro di un impegno NATO, oltre ad alimentare una ulteriore e pericolosa corsa agli 

armamenti, muove in una direzione opposta all'autonomia strategica dell'Unione e ad un sistema di 

difesa comune che, al contrario, dovrebbe comportare una razionalizzazione e riduzione della spesa 

militare complessiva; 

            considera che l'implementazione dello Strategic Compass non risulta corrispondere alla 

costruzione di un sistema autonomo di sicurezza e difesa europeo, sia per carenza di reale 

autonomia politica sullo scenario geopolitico globale, sia per il prevalere di una dimensione 

prettamente intergovernativa nella goverance e nazionale nelle ricadute operative; 

            deplora che le iniziative prese dalla Commissione europea in materia di difesa, in 

particolare la Strategia industriale per la difesa europea (EDIS) e il Regolamento per il Programma 

europeo per l'industria della difesa e un quadro di misure per garantire la disponibilità e la fornitura 

tempestiva di prodotti per la difesa (EDIP), non siano orientate nella direzione di un coordinamento 

tra gli Stati membri volto a razionalizzare e ridurre la spesa militare, ma piuttosto a mobilitare 

ulteriori risorse per il loro incremento, stimolandone la produzione industriale, senza peraltro che a 

questo corrisponda una effettiva politica estera e di difesa comune indirizzata alla pace ed al 

rafforzamento dei luoghi multilaterali di confronto. Considera che tale traiettoria si inserisce nel 

quadro di una pericolosa corsa al riarmo globale già in atto ed è aggravata dall'assenza di effettive 

prerogative di controllo democratico affidate al Parlamento europeo; 

            ricorda che il processo di adesione all'Unione europea è intrinsecamente collegato al 

rispetto ed alla promozione dei valori comuni esplicitati nell'articolo 2 del Trattato dell'Unione 

europea, quali il rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello 

Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a 

minoranze; ritiene quindi che il processo di adesione e il riconoscimento dello status di candidato 

andrebbe riconosciuto in maniera uniforme a tutti i Paesi e sulla base di valutazioni attinenti a 

criteri precisi; in particolare, ricorda che i criteri di Copenaghen definiscono le condizioni essenziali 

che tutti i Paesi candidati devono soddisfare e che forzature o deroghe rischiano di compromettere 

la credibilità del processo di adesione all'UE e di creare squilibri nelle relazioni di vicinato; 

            esprime un giudizio profondamente negativo sul risultato dei negoziati interistituzionali sul 

nuovo Patto sulla migrazione e l'asilo, evidenzia l'assenza di una effettiva solidarietà e 

responsabilità europea nella gestione dei percorsi migratori e la prevalenza di misure concentrate 
sulla riduzione dell'arrivo dei migranti in Europa e sulla facilitazione dei rimpatri nei loro Paesi 

d'origine; 



            ritiene che i naufragi e le morti di migranti nel Mar Mediterraneo siano una tragedia epocale 

alla quale abbiamo la responsabilità di porre fine; ricorda che il salvataggio in mare è un obbligo 

legale ai sensi del diritto internazionale, in particolare ai sensi dell'articolo 98 della Convenzione 

delle Nazioni Unite sul diritto del mare, che richiede l'assistenza a qualsiasi persona in pericolo in 

mare; ritiene che sia necessaria una risposta permanente, solida ed efficace dell'Unione nelle 

operazioni di ricerca e salvataggio in mare, anche attraverso una missione dedicata dell'UE, al fine 

di prevenire ulteriori perdite di vite umane tra i migranti che tentano di attraversare il Mar 

Mediterraneo; 

            sottolinea che l'esistenza di vie di accesso sicure e legali all'UE è l'unica alternativa alla 

migrazione irregolare e deplora la mancanza di tali opportunità, anche per i richiedenti asilo e i 

rifugiati. Ritiene che un approccio basato su misure a breve termine per rafforzare il controllo delle 

frontiere e ridurre gli arrivi di migranti in Europa abbia portato a una drastica riduzione delle 

opportunità di migrazione legale, spingendo i migranti verso rotte più pericolose; 

            ritiene che qualsiasi accordo con i Paesi di origine e di transito di migranti debba garantire 

la piena protezione delle vite umane, della dignità e dei diritti umani. Esprime profonda vergogna 

per il fatto che queste garanzie minime non siano effettivamente rispettate e che i migranti e i 

rifugiati debbano affrontare condizioni disumane di trasferimento e detenzione. Condanna gli abusi 

e le violazioni sistematiche dei diritti umani che colpiscono un gran numero di migranti e ricorda in 

particolare l'inaccettabile situazione nei centri di detenzione in Libia, dove migliaia di persone sono 

sistematicamente sottoposte a detenzione arbitraria in condizioni disumane, torture e altri abusi, 

tra cui stupri, uccisioni e sfruttamento; 

            ricorda che il rimpatrio dei migranti può avvenire solo in condizioni di sicurezza, nel pieno 

rispetto dei diritti fondamentali e procedurali dei migranti interessati e solo se il Paese in cui i 

migranti stanno per essere rimpatriati è considerato sicuro. Evidenzia da questo punto di vista 

eclatanti anomalie, ad esempio per quanto riguarda il caso della Tunisia, che vive oggi una 

clamorosa degenerazione delle garanzie democratiche e del rispetto dei diritti umani, che non 

consentono di considerarla un partner affidabile; 

            sostiene la posizione del Parlamento europeo adottata con la risoluzione del 14 marzo 2024 

sull'adozione della misura speciale a favore della Tunisia per il 2023 dove, anche in riferimento al 

Memorandum d'intesa del 16 luglio 2023 su un partenariato strategico e globale tra l'UE e la 

Tunisia, viene contestato il finanziamento attraverso la procedura di urgenza e vengono chiesti 

indispensabili approfondimenti circa l'effettiva compatibilità con il rispetto dei diritti umani; 

            deplora profondamente l'accordo di partenariato strategico UE-Egitto siglato il 17 marzo, 

che prevede un piano di aiuti in tre anni a Il Cairo per un valore di 7,4 miliardi di euro. Ritiene che 

questo accordo ignori il grave deterioramento dei diritti umani in quel Paese, che più volte è stato 

sottolineato dal Parlamento europeo nelle sue risoluzioni, da ultimo con quelle del dicembre 2020 e 

del novembre 2022. Considera vergognoso concludere con questo Paese un accordo che contempla 

lo sviluppo di un "approccio olistico alle migrazioni", che si inserisce in un quadro di 

esternalizzazione nella gestione delle frontiere, senza alcuna garanzia sul rispetto dei diritti umani. 

Ricorda che le autorità egiziane non hanno cooperato con l'Italia in merito alla ricerca della verità 

sul rapimento, la tortura e l'omicidio di Giulio Regeni, rifiutandosi di rivelare i dati per la notifica 

delle accuse a Tariq Sabir, Athar Kamel Mohamed Ibrahim, Uhsam Helmi e Magdi Ibrahim Abdelal 

Sharif, imputati in Italia per l'omicidio di Regeni; 

            ritiene che il problema economico e sociale sollevato da molte imprese e lavoratori agricoli 

sia assolutamente centrale e che richieda interventi in numerosi ambiti, a partire da una riforma 

della Politica agricola comunitaria, che concentra oggi la maggior parte delle risorse e si concentra 

su pochi grossi produttori (circa l'80 per cento dei fondi destinati al 20 per cento delle aziende). 

Considera fondamentale rafforzare la posizione degli agricoltori nella catena di approvvigionamento 

alimentare, migliorando il loro rapporto rispetto alla grande distribuzione e definendo garanzie di 

reddito agli agricoltori attraverso un modello che assicuri un prezzo equo. Ritiene che la definizione 

di accordi commerciali internazionali debba tenere conto dei rispettivi modelli di produzione, 

garantendo reciprocità ed equilibrio; 

            considera fuorviante connettere le richieste di maggiore attenzione e tutela del reddito 

degli agricoltori allo stop delle normative del Green Deal e ritiene scellerato sospendere o indebolire 

gli obiettivi che mirano a tutelare la salute, il clima e l'ambiente, previsti nella strategia europea 

Farm to Fork, considerando che nel medio e lungo periodo lo sfruttamento indiscriminato dei 

terreni, insieme all'aumento dell'uso di fertilizzanti chimici è destinato a ridurre sensibilmente la 
quantità di terra coltivabile, generando l'impoverimento dei suoli, nonché la perdita di biodiversità 

con effetti anche sul clima, così come l'importazione e la produzione di cibo con livelli di pesticidi 



maggiori è destinata a compromettere la salute dei consumatori e a rendere l'agricoltura italiana ed 

europea sempre meno resilienti e più dipendenti da altri Paesi; 

            ritiene che il processo del semestre europeo debba essere riveduto e più democratico; in 

particolare, considera che il Parlamento europeo ed i Parlamenti nazionali debbano avere un ruolo 

rafforzato nella definizione delle priorità di politica macroeconomica e sociale e nel monitoraggio 

della loro attuazione; 

            esprime preoccupazione per la situazione economica, la persistente incertezza e la debole 

crescita, competitività e produttività nell'Unione, considera quindi allarmante l'impatto sociale che 

questa sta già dispiegando sulle fasce più fragili della popolazione aumentando il rischio di povertà; 

            sottolinea che la mancanza di investimenti pubblici ostacola il potenziale di crescita 

equilibrata e sostenibile dal punto di vista sociale e ambientale ed evidenzia che tali investimenti 

sono fondamentali per far sì che l'Unione abbia la capacità di far fronte alle sfide esistenti, 

comprese le transizioni verde e digitale giuste; 

            richiama in particolare l'attenzione sugli investimenti nelle energie rinnovabili e 

nell'efficienza energetica necessari, tra l'altro, per rendere l'UE indipendente dalle importazioni di 

combustibili fossili e contenere l'inflazione dovuta ai prezzi dell'energia; 

            esprime enorme preoccupazione per il fatto che il nuovo quadro di governance economica 

porterà ad un brusco ritorno delle politiche di austerità, che comporteranno una drastica riduzione 

della spesa pubblica con conseguenze sociali terribili; deplora inoltre che questo avrà l'effetto di 

ostacolare, ritardare o ridurre l'ambizione degli investimenti per una transizione ecologica equa, 

subordinandoli a obiettivi fiscali arbitrari e fuorvianti; 

            ricorda che il Parlamento europeo, a norma dell'articolo 48 del Trattato sull'Unione 

europea, ha presentato una proposta di modifica dei Trattati, dando seguito agli impegni presi nel 

processo della Conferenza sul futuro dell'Europa. Considera importante dar seguito a tale proposta, 

avviando un processo costituente dell'Unione che superi gli attuali limiti e ne approfondisca 

l'integrazione, 

        impegna il Governo a: 

            1. lavorare nell'ambito del Consiglio europeo e in ogni sede internazionale per arrivare in 

tempi brevi ad un cessate il fuoco a Gaza, per mettere fine alla catastrofe umanitaria in corso, per 

l'interruzione di ogni ulteriore escalation militare, per la liberazione degli ostaggi e per la 

costruzione delle condizioni per avviare un processo di pace; 

            2. sollecitare il Consiglio europeo affinché: esiga il pieno rispetto del diritto internazionale 

da parte di Israele, supportando indagini oggettive della Corte penale internazionale sulle violazioni 

e sui crimini di guerra; definisca sanzioni commisurate a tali violazioni; interrompa qualsiasi 

fornitura di armamenti e tecnologia utilizzabile a fini bellici nel rispetto della posizione comune 

2008/944/PESC del Consiglio, dell'8 dicembre 2008 e chieda la sospensione dell'Accordo di 

associazione tra l'Unione europea e lo Stato di Israele nel rispetto dell'articolo 2 e fino 

all'applicazione di un cessate il fuoco di lunga durata; 

            3. prospettare al Consiglio europeo la possibilità di inviare a Gaza una forza 

d'interposizione, di osservazione internazionale e di supporto umanitario sotto l'egida delle Nazioni 

Unite; 

            4. sbloccare urgentemente i finanziamenti all'Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e 

l'occupazione dei profughi palestinesi (UNRWA), onorando pienamente gli impegni finanziari assunti 

e riconoscendo il ruolo vitale svolto da UNRWA; 

            5. chiedere al Consiglio europeo di assumere un protagonismo diplomatico per la fine della 

guerra in Ucraina e avviare una forte iniziativa dell'Unione per il cessate il fuoco e l'avvio di un 

processo di pace in un contesto multilaterale; 

            6. sospendere la fornitura nazionale di equipaggiamento militare all'Ucraina e sollevare in 

Consiglio europeo la necessità di interrompere anche il ricorso all'European Peace Facilty a questo 

fine; 

            7. supportare tutti gli sforzi volti al supporto della popolazione civile ucraina; 

            8. sostenere il rafforzamento dell'autonomia strategica dell'Unione nel quadro di un sistema 

di sicurezza e difesa europeo che preveda la razionalizzazione e la riduzione complessiva della 

spesa militare; 

            9. chiedere al Consiglio europeo e, per suo tramite, alla Commissione europea di rivedere 

le proposte sulla Strategia industriale per la difesa europea (EDIS) e il Regolamento per il 
Programma europeo per l'industria della difesa e un quadro di misure per garantire la disponibilità e 

la fornitura tempestiva di prodotti per la difesa (EDIP), evitando che queste si traducano in un 



ulteriore incremento della spesa militare e garantendo un effettivo potere di controllo democratico e 

di bilancio al Parlamento europeo; 

            10. difendere una politica di allargamento dell'Unione basata sulla condivisione e il rispetto 

dei valori fondamentali espressi nell'articolo 2 del Trattato dell'Unione europea e di criteri politici 

specifici che condizionano l'ingresso a specifiche condizioni politiche e progressi democratici 

tangibili; 

            11. chiedere al Consiglio europeo di rivedere la propria posizione sul Patto sulla migrazione 

e l'asilo, cercando di costruire al suo posto un approccio più solidale alla gestione dei fenomeni 

migratori; 

            12. contestare e chiedere di non confermare il Memorandum d'intesa del 16 luglio 2023 su 

un partenariato strategico e globale tra l'UE e la Tunisia, l'Accordo di partenariato strategico UE-

Egitto siglato il 17 marzo e, più in generale, di mettere fine agli accordi di esternalizzazione nella 

gestione delle frontiere esterne dell'Unione; 

            13. lavorare in Consiglio per la definizione di misure volte a definire garanzie di reddito agli 

agricoltori attraverso un modello ed un migliore rapporto con la grande distribuzione che assicuri un 

prezzo equo; 

            14. evitare ogni titubanza e rallentamento sul percorso del Green Deal verso la transizione 

ecologica, anche confermando e rafforzando gli obiettivi previsti nella strategia europea Farm to 

Fork a tutela della salute, del clima e dell'ambiente; 

            15. respingere le proposte di revisione delle norme di governance economica, in quanto la 

loro adozione imporrebbe misure di austerità devastanti per tutta l'Unione europea e lavorare su un 

impianto diverso capace di sostenere le necessarie politiche sociali e favorire scelte espansive e 

anticicliche e investimenti strategici; 

            16. avanzare in Consiglio europeo l'urgenza di una tassazione europea sulle grandi 

ricchezze volta a finanziare investimenti necessari per la lotta alla povertà, alle politiche sociali ed 

alla transizione ecologica; 

            17. dar seguito alla proposta del Parlamento europeo di riforma dei Trattati ai sensi 

dell'articolo 48 del Trattato sull'Unione europea e consentire l'avvio di un processo di riforma 

dell'Unione sulla base delle proposte della Conferenza sul futuro dell'Europa. 

 

(6-00090) n. 4 (testo 2) (19 marzo 2024) 

Patuanelli, Lorefice, Bevilacqua, Marton, Ettore Antonio 

Licheri, Aloisio, Bilotti, Castellone, Castiello, Cataldi, Croatti, Damante, Di Girolamo, Barbara 

Floridia, Guidolin, Sabrina 

Licheri, Lopreiato, Maiorino, Mazzella, Naturale, Nave, Pirondini, Pirro, Scarpinato, Sironi, Trevisi, T

urco. 

Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante 

parte 

Il Senato, 

            nel prossimo Consiglio europeo del 21 e 22 marzo 2024, i Capi di Stato e di Governo degli 

Stati membri saranno chiamati a esaminare gli sviluppi delle crisi internazionali in atto, in 

particolare l'Ucraina e la situazione del Medio Oriente oltre a valutare gli aspetti legati alla sicurezza 

e alla difesa; tra i temi all'ordine del giorno del Consiglio europeo dovrebbero inoltre essere 

ricompresi anche quelli inerenti alle politiche di allargamento dell'Unione europea verso i Balcani 

Occidentali e alla Politica agricola comune; 

        premesso che: 

            l'aggressione della Federazione russa nei confronti dell'Ucraina si protrae ormai da oltre 

due anni e le strategie sinora perseguite per porre fine al conflitto non hanno raggiunto alcun 

risultato concreto; il conflitto si è trasformato in una guerra di logoramento che va avanti nella 

totale assenza di interventi diplomatici al fine di giungere a una soluzione di pace, nel rispetto del 

diritto internazionale. In tal modo gli interventi a sostegno dell'Ucraina si sono cristallizzati in un 

mero e continuo invio di armamenti; 

            si delinea pertanto, nel breve periodo, solamente un ulteriore sforzo militare europeo e 

nessuna concreta e penetrante prospettiva negoziale volta a porre fine alle operazioni belliche in 
territorio ucraino. In tal senso, le prospettive di ricostruzione e pace giusta sembrano solo dei 

proclami; 
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            l'Ucraina si presenta oggi come un Paese estremamente destabilizzato sotto diversi aspetti, 

con criticità che richiedono interventi volti ad intraprendere riforme pertinenti, in particolare nei 

settori della democrazia, dello Stato di diritto e dei diritti umani. Ai fini di una ripresa concreta, è 

necessario portare avanti la riforma del sistema giudiziario e la lotta contro la corruzione; in tal 

senso, lo scorso 5 marzo, le Camere hanno autorizzato, tra le altre, l'avvio della missione EUAM 

Ukraine - European Union Advisory Mission che prevede la partecipazione di un magistrato collocato 

fuori ruolo del Ministero della giustizia; 

            lo scorso 29 febbraio il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sull'Ucraina, con 

il voto contrario del solo Movimento 5 Stelle come partito italiano, che delinea, a livello europeo, 

una preoccupante posizione oltranzista, che sembrerebbe non lasciare spazio a nessuna soluzione 

negoziale; al contrario, la risoluzione risulta essere un'invocazione agli Stati membri a fornire 

quanto più supporto militare possibile: nessuna restrizione autoimposta all'assistenza militare, 

incremento significativo della produzione industriale al fine di soddisfare le esigenze dell'Ucraina e 

ricostituire gli arsenali europei esauriti, fornitura di sofisticati sistemi d'arma con tanto di 

elencazione, un impegno a sostenere militarmente l'Ucraina con almeno lo 0,25 per cento del PIL 

annuo per ogni Stato membro; 

            da ultimo, lo scorso 14 marzo, è stato raggiunto un accordo a livello del Coreper 

sull'approvazione della Ukraine assistance facility (UAF), un Fondo di assistenza per l'Ucraina del 

valore di 5 miliardi di euro che prevede - come il Fondo europeo per la Pace di cui fa parte - la 

possibilità di coprire i costi dell'acquisto di armi sul mercato internazionale per consegnarle 

all'esercito ucraino; tale ingente stanziamento di risorse si aggiunge ai 5,6 miliardi già mobilitati in 

due anni con l'EPF per la fornitura di attrezzature militari letali e non letali; 

            tenuto conto anche degli appelli di Papa Francesco e l'invito del segretario di Stato vaticano 

Pietro Parolin ad avere il coraggio di negoziare, risulta quanto mai di primaria importanza avviare 

un concreto Piano di Pace europeo per l'Ucraina, mai seriamente intrapreso, che preveda uno stop 

immediato degli attacchi russi; 

            tenuto conto che: 

               la crisi in atto in terra mediorientale, oltre ad essere probabilmente la più grave mai 

verificatasi, scaturisce da una situazione radicata e probabilmente sottovalutata dalla politica 

internazionale; all'esito dell'ultimo Consiglio europeo del 14 e 15 dicembre, sulla questione medio-

orientale non sono stati fatti passi avanti, limitandosi di fatto le conclusioni dell'EUCO a "un 

dibattito strategico e approfondito"; 

               dopo l'attacco terroristico lanciato da Hamas verso Israele il 7 ottobre 2023, le condizioni 

umanitarie nella Striscia di Gaza sono oltremodo disumane e drammatiche: è urgente una ulteriore 

mobilitazione della comunità internazionale per garantire l'accesso agli aiuti umanitari alla 

popolazione civile intrappolata a Gaza. Gli aiuti attuali sono infatti totalmente insufficienti, a 

cominciare da cibo, acqua potabile, medicinali, materiale igienico-sanitario, fornitura di elettricità e 

di carburante, essenziali all'espletamento delle operazioni umanitarie, al soddisfacimento di bisogni 

vitali di prima necessità e affinché le condizioni di salute pubblica non si aggravino ulteriormente; 

               il 27 febbraio 2024, si è tenuta una riunione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 

durante la quale sono stati illustrati i rapporti dell'Ufficio per il coordinamento degli affari umanitari 

(OCHA), dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO) e del 

Programma alimentare mondiale delle Nazioni Unite (PAM), in merito al rischio sempre più concreto 

di un'imminente carestia nella Striscia di Gaza; 

               la Commissione europea, come annunciato dalla presidente Ursula Von der Layen, ha 

avviato insieme agli Stati Uniti, agli Emirati Arabi Uniti e ad altri Paesi partner coinvolti, un progetto 

pilota di un corridoio marittimo umanitario che porterà aiuti direttamente da Cipro nella Striscia di 

Gaza dove la situazione umanitaria, dopo oltre quattro mesi di guerra condotta dalle forze armate 

israeliane, è catastrofica: la missione congiunta Open Arms e WcKitchen diretta a Gaza, nell'ambito 

del Meccanismo di protezione civile dell'Unione europea, è partita lo scorso 12 marzo da Cipro, con 

200 tonnellate di cibo; 

               il Parlamento europeo, il 18 gennaio 2024, ha adottato una risoluzione non vincolante 

con la quale, per la prima volta dall'inizio del conflitto, ha chiesto un cessate il fuoco immediato e 

permanente, seppur condizionato al rilascio immediato di tutti gli ostaggi e dello smantellamento 

dell'organizzazione terroristica di Hamas; nella medesima risoluzione il Parlamento EU ha altresì 

chiesto a Israele, con riferimento alla catastrofica situazione umanitaria a Gaza, di consentire e 

facilitare in via immediata la fornitura completa di aiuti in tutta Gaza attraverso tutti i valichi 

esistenti, sottolineando l'urgente necessità di un accesso umanitario rapido, sicuro e senza ostacoli; 

               da parte sua, l'Alto rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri e la politica di 

sicurezza, Josep Borrell, ha condiviso con gli Stati membri dell'Unione europea idee per una 



discussione inerente all'approccio globale per il riavvio del processo di pace in Medio Oriente, sulla 

base dei lavori svolti nel contesto dell'iniziativa «Peace day effort». In particolare, ha proposto di 

adoperarsi per una conferenza di pace preparatoria al fine di affrontare il conflitto israelo-

palestinese in modo globale in futuro; 

               lo scorso 1° marzo la Commissione europea ha annunciato lo stanziamento di ulteriori 68 

milioni di euro a sostegno della popolazione palestinese attraverso partner internazionali quali la 

Croce rossa e la Mezzaluna rossa. Tale importo si aggiunge agli 82 milioni di euro di aiuti già 

previsti (50 milioni di euro in via di pagamento e 32 milioni da erogarsi successivamente), cui sarà 

data altresì esecuzione nel 2024 attraverso l'UNRWA, per un totale di 150 milioni di euro; 

        considerato che: 

            l'inizio del 2024 ha visto l'affermazione di una nuova tendenza in seno alle assemblee e 

all'agenda politica dell'Unione europea, con il rafforzamento della volontà di fare della difesa 

europea una priorità politica nell'agenda dell'Unione: in particolare, si sta affermando con sempre 

più forza il tema della strategia europea per l'industria della difesa (EDIS) quale priorità politica 

dell'Unione, preannunciata dalla Commissione UE e declinata nel senso di un rafforzamento della 

capacità di produzione di armi e munizioni, incentivandone altresì la produzione e la cooperazione 

transfrontaliera; 

            in questo contesto, vanno inquadrate le recenti dichiarazioni del commissario europeo al 

mercato interno, Thierry Breton, a favore dell'istituzione di un Programma europeo di investimenti 

per la difesa (EDIP), un fondo da 100 miliardi di euro, da approvarsi in sede di Consiglio europeo, 

che mira a incrementare l'acquisto di armi congiunte e mettere l'UE nella posizione di aumentare la 

produzione di armi e munizioni a livello dei singoli Paesi. L'obiettivo nel breve termine sarebbe 

quello di produrre entro la primavera del 2024 un milione di proiettili d'artiglieria, attraverso 

l'aumento della produzione a livello nazionale dei singoli Stati membri; 

            alle dichiarazioni del commissario europeo Breton fanno eco le parole della presidente della 

Commissione Von der Leyen sulla necessità dell'Europa di prepararsi alla guerra con un piano 

straordinario di riarmo europeo e quelle del commissario europeo all'economia, Paolo Gentiloni, che 

si è pronunciato favorevolmente all'ipotesi di un'eventuale emissione di eurobond per finanziare le 

capacità di difesa europee; 

            lo scorso 5 marzo, la Commissione europea e l'alto rappresentante per la politica estera e 

di sicurezza, Josep Borrell, hanno quindi presentato una Comunicazione relativa ad una strategia 

industriale europea in materia di difesa a livello dell'UE e una proposta di Regolamento istitutiva di 

un programma europeo per l'industria della difesa (EDIP): tra gli elementi principali della strategia, 

la previsione di un fondo da 1,5 miliardi di euro, almeno il 40 per cento entro il 2030 di acquisti 

congiunti di armi e priorità alla produzione europea; in base alla delineata strategia, il valore del 

commercio della difesa intra-UE dovrà essere almeno il 35 per cento del totale, entro il 2030 il 50 

per cento degli acquisti dovrà essere fatto in Europa e il 60 per cento entro il 2035; 

            sebbene non siano previsti eurobond a livello europeo per finanziare gli acquisti della 

difesa, l'UE non esclude la possibilità per gli Stati membri di fare debito comune a questo scopo. 

L'esecutivo europeo favorirà l'acquisto congiunto da parte dei Paesi, come avviene attualmente con 

la piattaforma UE per l'acquisto del gas; 

            tale nuovo orientamento in seno all'agenda politica dell'Unione europea lascia trasparire un 

deciso mutamento di prospettiva all'interno dell'Unione stessa e preoccupa per le ricadute dirette 

che il rafforzamento della strategia per l'industria della difesa potrebbe avere nei confronti delle 

altre priorità legislative dell'UE su temi centrali quali la transizione verde e digitale, la sanità, 

l'istruzione, la green economy; 

            l'Unione europea, nello spirito dei padri fondatori e come solennemente sancito a più 

riprese negli stessi Trattati istitutivi e nella Carta dei diritti fondamentali dell'UE, si prefigge di 

promuovere e contribuire alla pace e alla sicurezza in Europa e nel mondo, alla democrazia e ai 

diritti umani; 

        ritenuto che: 

            l'attuale quadro geopolitico internazionale richiederebbe, nell'agenda politica europea, 

un'accelerazione del processo di allargamento dell'Unione europea in particolare nell'area dei 

Balcani Occidentali, regione strategica per gli equilibri dell'intero continente europeo in termini di 

pace, stabilità e sicurezza, non ultimo alla luce dei molteplici risvolti connessi alla guerra di 

aggressione russa in Ucraina; 

            lo scorso 8 novembre la Commissione europea ha presentato il pacchetto allargamento 

2023, in cui ha presentato una valutazione dettagliata della situazione e dei progressi compiuti da 

Albania, Bosnia-Erzegovina, Kosovo, Montenegro, Macedonia del Nord, Serbia, Turchia, e per la 

prima volta anche dall'Ucraina, dalla Repubblica di Moldova e dalla Georgia, nei loro rispettivi 



percorsi di adesione all'Unione europea; sulla base di tale pacchetto, il Consiglio europeo ha quindi 

approvato le conclusioni del Consiglio sull'allargamento del 12 dicembre 2023 ed ha adottato una 

serie di decisioni riguardanti i singoli Paesi; 

       considerato che: 

            da ultimo i Capi di Stato e di Governo europei apriranno un tavolo di confronto sul futuro 

della Politica agricola comune (PAC), anche a seguito delle rivendicazioni del settore agricolo che si 

sono diffuse in tutta Europa nelle scorse settimane; 

            a tal proposito il Consiglio dell'Unione europea, nella formazione agricoltura e pesca dello 

scorso 26 febbraio ha accolto le proposte avanzate dalla Commissione europea di prevedere 

un'esenzione parziale dalle regole unionali in materia di suoli arabili, la revoca della proposta di 

regolamento sull'uso sostenibile dei pesticidi e le linee-guida addizionali di salvaguardia nei 

commerci con e dall'Ucraina; 

            la Commissione lancerà a marzo un'indagine online rivolta direttamente agli agricoltori, per 

identificare le loro principali fonti di preoccupazione e capire quali sono le fonti di oneri 

amministrativi e di complessità, i cui risultati saranno predisposti nel prossimo autunno; 

            nel Consiglio europeo dovrebbe trovare spazio di discussione, secondo notizie di stampa, il 

documento predisposto dal Governo italiano "L'agricoltura, la politica agricola comune e la sovranità 

alimentare europea. Riconnettere cibo e società", per una modifica della Politica agricola comune a 

partire dal 2027, con interventi minimali sul ciclo in corso, viste le tempistiche di modifica non 

compatibili, 

       impegna il Governo, in sede europea: 

            in merito alla crisi ucraina: 

       a) ad adoperarsi al fine di escludere categoricamente eventuali invii di truppe di Paesi 

dell'Unione europea in territorio ucraino, considerate le potenziali drammatiche conseguenze in 

termini di escalation del conflitto; 

       b) a imprimere una concreta svolta per profondere il massimo ed efficace sforzo sul piano 

diplomatico, in sinergia con gli altri Stati membri, per l'immediata cessazione delle operazioni 

belliche con iniziative multilaterali o bilaterali, che conducano all'avvio di un Piano di pace europeo 

e utili a una de-escalation militare, portando il nostro Paese finalmente a farsi capofila di un 

percorso di soluzione negoziale del conflitto che non lo impegni in ulteriori forniture di materiali di 

armamento, per il raggiungimento di una soluzione politica in linea con i principi del diritto 

internazionale; 

       c) ad intraprendere tutte le azioni necessarie atte a scongiurare la distrazione sia di ulteriori 

risorse di bilancio interne sia delle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza a favore del co-

finanziamento dell'industria della difesa, in particolare per la produzione di armamenti, considerato 

che tali fondi rappresentano lo strumento principale di ripresa e rilancio dell'economia del Paese 

provato dalla recente pandemia e non uno strumento di supporto ad una economia di guerra; 

       d) a sostenere il costante invio di aiuti umanitari per la popolazione ucraina, nonché il 

rafforzamento delle misure di accoglienza adottate per le persone in fuga dalla crisi bellica, con 

particolare attenzione alle esigenze dei soggetti minori, anche al fine di assicurare la tutela dei 

diritti loro riconosciuti dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia e 

dell'adolescenza e alle esigenze dei soggetti più fragili, tra cui donne, anziani e disabili; 

       e) a non appoggiare la proposta avanzata dal Parlamento europeo circa il sostegno militare 

all'Ucraina con almeno lo 0,25 per cento del loro PIL annuo; 

       f) a sostenere e monitorare i necessari processi di riforme politiche, giuridiche ed economiche, 

in particolare nel settore dello Stato di diritto, richiesti all'Ucraina, anche nell'ottica del processo di 

adesione all'UE, in linea con i valori fondamentali dell'Unione dettati dai Trattati istitutivi per il suo 

allargamento; 

            relativamente alla questione del Medio-Oriente: 

       a) a profondere ogni sforzo a tutti i livelli, internazionale, europeo e bilaterale, al fine di 

giungere a un immediato «cessate il fuoco», a garanzia dell'incolumità della popolazione civile di 

entrambe le parti; 

       b) alla luce della catastrofe umanitaria in corso a Gaza, ad adoperarsi con urgenza a tutti i 

livelli, internazionale, europeo e bilaterale, per assicurare la fornitura di massicci aiuti umanitari via 

mare, terra e aria, nonché l'ingresso di personale sanitario e umanitario nella Striscia di Gaza, a tal 

fine garantendo l'apertura permanente di adeguati corridoi umanitari, inclusi quelli marittimi e, al 
contempo, permettendo l'evacuazione dei civili più vulnerabili, tra cui i feriti in gravi condizioni, 

bambini e anziani; 



       c) a intraprendere ogni utile iniziativa di carattere internazionale ed europeo volta a 

promuovere, con urgenza, una conferenza di pace che accompagni un processo di negoziato sulla 

base delle legittime aspettative delle parti in conflitto, nel rispetto dei diritti umani e del diritto 

umanitario, all'interno della cornice di principio «due popoli, due Stati»; 

       d) a farsi promotore in sede europea di una forte iniziativa diplomatica sul Governo israeliano 

affinché rispetti il diritto internazionale umanitario e accetti la prospettiva del riavvio di un processo 

di pace basato sul principio «due popoli, due Stati»; 

       e) a promuovere presso il Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite l'istituzione di una 

commissione d'inchiesta indipendente, allo scopo di accertare le violazioni e gli abusi del diritto 

internazionale e umanitario ai danni della popolazione civile, al contempo sostenendo le opportune 

iniziative nelle sedi giurisdizionali internazionali volte al medesimo scopo; 

       f) a promuovere il riconoscimento dello Stato di Palestina nei confini del 1967 secondo le 

risoluzioni delle Nazioni Unite; 

       g) a farsi promotore in sede europea della previsione di sanzioni mirate contro i coloni 

israeliani estremisti in Cisgiordania, comprese le organizzazioni e le società ad essi connesse 

direttamente ed indirettamente, in forza dell'ostacolo che rappresentano nell'ambito di un 

auspicabile processo di pace; 

       h) a ripristinare i contributi sospesi a favore dell'UNRWA (United Nations relief and works 

agency for Palestine refugees) al fine di garantirne la piena operatività nella Striscia di Gaza, a 

supporto della popolazione palestinese, assicurando al contempo il prosieguo delle indagini in corso, 

a fronte delle gravi accuse mosse dalle autorità israeliane a carico dei 12 dipendenti dell'UNRWA; 

       i) ad intraprendere le opportune iniziative presso il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, 

volte a promuovere la costituzione di una missione internazionale di interposizione nella Striscia di 

Gaza, anche con il coinvolgimento diretto dei Paesi arabi, al fine di ricostruire l'area e fornire 

assistenza umanitaria alla popolazione locale; 

       j) a farsi promotore, a livello europeo, della sospensione della vendita, della cessione e del 

trasferimento di armamenti allo Stato di Israele, nel rispetto della Posizione comune 

(2008/944/PESC) sulle esportazioni di armi e del Trattato sul commercio di armi (ATT) dell'ONU; 

            in riferimento alla politica di sicurezza e difesa: 

       a) a sostenere l'obiettivo di una effettiva difesa comune europea, quale pilastro della politica 

estera dell'UE e strumento politico e di razionalizzazione degli investimenti militari, non meramente 

industriale, al fine di garantire all'Europa la necessaria indipendenza strategica per diventare un 

attore geopolitico autonomo sullo scacchiere globale, in grado di difendere i propri interessi, al fine 

di promuoverne i valori di pace, rispetto e difesa del diritto internazionale e dei diritti umani, anche 

a garanzia di una maggiore sicurezza dell'Unione; 

       b) con riferimento all'ipotesi dell'eventuale ricorso all'emissione di eurobond per finanziare le 

capacità di difesa europee, a sostenere il ricorso all'emissione di debito comune europeo come 

strumento stabile finalizzato a sostenere gli investimenti nella produzione di «beni pubblici» europei 

considerati prioritari, quali la salute, l'istruzione, la ricerca, l'innovazione, la sicurezza e la 

transizione energetica; 

            relativamente al processo di allargamento dell'Unione: 

       a) a sostenere il processo di adesione dei Balcani Occidentali all'Unione europea, incoraggiando 

la regione a proseguire i propri sforzi nell'attuare le riforme fondamentali e a soddisfare le 

condizioni per avviare i negoziati di adesione e, in questo contesto, contribuire alla stabilità sociale 

e politica delle tensioni etniche e politiche ancora presenti nell'area; 

            relativamente alla Politica agricola comune: 

       a) a mettere in atto misure volte a potenziare il bilancio comunitario destinato 

all'agricoltura, a garanzia di un vero sostegno alle imprese; 

       b) ad attuare politiche che valorizzino e potenzino il ruolo delle giovani generazioni che 

decidono di investire in agricoltura poiché il ricambio generazionale è fondamentale sia per la 

competitività di lungo periodo della nostra agricoltura, sia per il percorso di transizione ecologica a 

cui il settore è chiamato; 

       c) a potenziare la ricerca in agricoltura, poiché l'innovazione è un tassello fondamentale per il 

settore e anch'essa è parte integrante del percorso verso la transizione ecologica agricola; 

       d) a promuovere sistemi di etichettatura che pongano al centro la vera qualità e sostenibilità 

dei prodotti; 

       e) a rafforzare il contrasto ad ogni forma di pratica commerciale sleale che tocca la 

filiera agroalimentare; 



       f) ad innestare un dibattito volto all'approvazione di una proposta normativa sui costi di 

produzione dei prodotti agricoli che tenga conto del ciclo delle colture, della loro collocazione 

geografica, della destinazione finale dei prodotti, delle caratteristiche territoriali e organolettiche, 

delle tecniche di produzione medie ordinarie e del differente costo della manodopera negli areali 

produttivi, stimato sulla base dei dati forniti annualmente dai singoli Stati dell'Unione europea; 

       g) a proseguire nell'impegno volto a incrementare le politiche di sostegno agli interventi 

inerenti alla gestione del rischio, supportando in particolare quelli relativi alla prevenzione. 

(6-00091) n. 5 (19 marzo 2024) 

Calenda, Gelmini, Lombardo, Versace. 

Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante 

parte 

Il Senato della Repubblica, 

        premesso che: 

            il Consiglio europeo si riunirà il 21 e 22 marzo 2024 in un contesto internazionale sempre 

più critico e dagli sviluppi imprevedibili; 

            la perdurante aggressione dell'Ucraina da parte russa, il pogrom del 7 ottobre in Israele, 

l'emergenza umanitaria di Gaza a seguito delle operazioni militari israeliane e la minaccia alla 

navigazione commerciale nel Mar Rosso da parte dei terroristi Houthi rendono particolarmente 

complesso il quadro strategico dell'impegno internazionale dell'Italia, non solo sul fronte militare; 

                 con riferimento al punto "Ucraina": 

                        l'aggressione russa all'Ucraina, con l'invasione su larga scala che prosegue da oltre 

due anni, costituisce oggi la principale minaccia per la sicurezza e la libertà europea e una sfida 

esistenziale per tutte le democrazie del continente; 

                        gli esiti di questo conflitto determineranno le sorti politiche di tutti gli Stati membri 

dell'UE e la resistenza che l'Ucraina oppone all'aggressione è la prima linea della resistenza che 

l'Europa deve opporre alle strategie imperialiste e terroriste del regime russo, a cui le elezioni 

presidenziali farsa dello scorso fine settimana non hanno restituito, ma ulteriormente tolto 

legittimità; 

                        il sostegno finanziario, politico e militare della democrazia ucraina è parte 

integrante della strategia di sicurezza europea; 

                        nessuna iniziativa di pace può credibilmente essere avanzata in una situazione 

nella quale il quadro negoziale sia determinato dalla presupposta accettazione delle pretese 

dell'occupante e dalla messa in discussione del diritto dell'Ucraina alla sovranità politica e integrità 

territoriale; 

                        le parole recentemente pronunciate dal presidente russo Putin, che ha definito 

"ridicola l'idea che la Russia debba trattare perché l'Ucraina ha finito le munizioni", è una smentita 

chiarissima della tesi secondo cui smettere di fornire armi a Kiev aprirebbe la strada alla trattativa 

diplomatica; 

                        le difficoltà ucraine sono oggi determinate essenzialmente dal ritardo delle 

forniture militari che i Paesi UE e NATO avevano garantito e questo impone un impegno congiunto 

per accrescere la capacità produttiva dei rifornimenti di cui l'Ucraina ha bisogno per difendersi 

dall'aggressione russa; 

                        come è avvenuto durante il Covid, anche rispetto a questa emergenza strategica 

l'Europa deve utilizzare mezzi e procedure straordinarie per raggiungere un obiettivo determinante, 

non solo per la vita degli ucraini, ma per la libertà di tutti gli europei; 

                        il Consiglio dell'Unione europea ha adottato lo scorso 12 febbraio una decisione e 

un regolamento relativi agli obblighi dei depositari centrali di titoli (CSD), che detengono attività e 

riserve della Banca centrale di Russia (BCR) bloccate a seguito delle misure restrittive dell'UE; ciò 

costituisce la premessa per l'utilizzo almeno degli utili derivanti da queste attività a sostegno della 

resistenza e della ricostruzione dell'Ucraina; 

                        malgrado le difficoltà, le Forze armate ucraine sono riuscite a liberare più della 

metà del territorio illegittimamente occupato dalle truppe russe dall'inizio dell'invasione su larga 

scala, avviata il 24 febbraio 2022; 

                 con riferimento al punto "Sicurezza e difesa": 

                        la gravità delle numerose e molteplici sfide che l'Italia e gli altri Paesi membri 

dell'UE devono affrontare, a partire dall'aggressione russa dell'Ucraina, impone di avviare 
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rapidamente un processo di integrazione europea nel campo delle politiche di difesa e sicurezza per 

recuperare ritardi sempre più preoccupanti; 

                        la Bussola strategica per l'UE, approvata nel 2022 su iniziativa dell'Alto 

rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza, Borrell, che dovrebbe avviare un 

sistema coordinato per la difesa degli Stati UE, prevede la costituzione della prima brigata europea 

di 5.000 effettivi entro il 2025; 

                        l'UE è quindi lontanissima da quella forza congiunta di 60.000 unità da schierare 

nell'arco di sessanta giorni e impiegare in missioni umanitarie e di mantenimento e ristabilimento 

della pace, che il Consiglio europeo di Helsinki del 1999 aveva previsto diventasse operativa nel 

2003 (Helsinki Headline Goal); 

                        numerosi Paesi europei si stanno dimostrando consapevoli della necessità di 

rimediare alla loro relativa debolezza militare, al crescere delle minacce e degli attacchi cui i 

rispettivi sistemi di difesa devono fare fronte, in un quadro di instabilità geopolitica crescente ai 

confini orientali e meridionali dell'UE; 

                        il vertice della NATO di Vilnius del 2023 ha ribadito l'importanza di conseguire 

quanto prima l'obiettivo del 2 per cento delle spese per la difesa rispetto al PIL; l'Italia è ancora 

lontana da questo obiettivo che, secondo il Documento programmatico pluriennale della Difesa per 

gli anni 2023-2025, dovrebbe essere conseguito nel 2028; 

                        l'aumento della spesa e degli investimenti nei bilanci della difesa non comporta di 

per sé un corrispondente rafforzamento della capacità di risposta militare; malgrado infatti i Paesi 

membri dell'UE spendano complessivamente per la difesa più della Russia e della Cina, l'UE non è in 

grado di dispiegare una forza difensiva anche lontanamente paragonabile a quella russa o cinese; 

                        il recupero dei pericolosi ritardi fino ad oggi accumulati dipende da una maggiore 

integrazione, sia politica che industriale delle strategie per la difesa e la sicurezza; un aumento 

della spesa frammentata su base nazionale di per sé non è in grado di rendere le forze di difesa 

maggiormente integrate e interoperabili, anche per la mancata standardizzazione di armamenti e 

equipaggiamenti; 

                 con riferimento al punto "Medio Oriente": 

                        dopo il pogrom dello scorso 7 ottobre ordinato da Hamas e la reazione militare 

israeliana a Gaza, la situazione del conflitto israelo-palestinese ha raggiunto livelli di assoluta 

emergenza politica e umanitaria; 

                        la dimensione militare di questo scontro continua ad avere conseguenze dirette 

sulla popolazione civile: da ciò deriva un quadro drammatico che rende complessi gli sforzi della 

comunità internazionale per alleviare le conseguenze della guerra sui civili e per riavviare un 

processo di pace fondato sul principio "Due popoli, due Stati", che entrambi le parti negoziali 

riconoscano come imprescindibile fondamento della stabilizzazione dell'area e della garanzia di 

condizioni minime di dignità, libertà e sicurezza per tutte le popolazioni coinvolte; 

                        nel ribadire la condanna con la massima fermezza di Hamas per i suoi attacchi, il 

diritto di Israele di difendersi e al tempo stesso l'importanza di garantire la protezione dei civili, la 

priorità che l'Unione europea deve perseguire è evitare un'ulteriore escalation del conflitto a livello 

regionale: un'eventualità che, oltre alle gravissime ripercussioni politiche, economiche e umanitarie, 

innescherebbe un'ulteriore polarizzazione delle relazioni internazionali; 

                        è necessario in questa fase promuovere il raggiungimento di un accordo per il 

cessate il fuoco, con la garanzia della liberazione degli ostaggi israeliani ancora nelle mani di Hamas 

e della ripresa di fornitura di aiuti umanitari in quantità sufficiente per alleviare la sofferenza della 

popolazione di Gaza; 

                        la situazione di Gaza è stata utilizzata come un pretesto da parte del gruppo 

terroristico degli Houthi yemeniti per attentati nel Mar Rosso finalizzati a condizionare il traffico 

commerciale lungo la rotta che collega l'Oceano Indiano al Mare Mediterraneo; 

                        lo scorso 19 febbraio il Consiglio Affari esteri dell'UE, in base agli articoli 42 e 43 

del Trattato sull'Unione europea (TUE), ha deciso di avviare EUNAVFOR ASPIDES (dal greco aspis, 

cioè scudo), un'operazione di sicurezza marittima difensiva per ripristinare la libertà di navigazione 

nel Mar Rosso (Decisione PESC 2024/632 del Consiglio), affidata al comando tattico del nostro 

Paese; 

                        la decisione europea è coerente con quanto stabilito al punto 3 della risoluzione 

2722/2024 adottata dal Consiglio di sicurezza dell'ONU il 10 gennaio del 2024, che in base alla 
legalità internazionale riconosce il pieno diritto degli Stati membri a difendere le proprie 

imbarcazioni dagli attacchi che minacciano la libertà di navigazione; 



                        l'importanza di questa operazione è dimostrata anche dalle ricadute economiche 

che gli attacchi al traffico mercantile nel Mar Rosso hanno avuto sul piano internazionale; 

                        l'operazione ASPIDES deve dimostrare di essere efficace, pena la perdita di 

credibilità della decisione dell'UE; la condizione preliminare e ineludibile di successo è che le regole 

di ingaggio siano assolutamente identiche nella forma e nell'applicazione da parte di tutte le unità 

coinvolte nelle operazioni; 

                 con riferimento al punto "Allargamento dell'UE": 

                        nel dicembre 2023, dopo il precedente riconoscimento della candidatura 

all'adesione all'UE, è stato dato il via libera all'avvio dei negoziati con l'Ucraina e la Moldova ed è 

stata espressa la disponibilità ad avviare negoziati di adesione con la Bosnia-Erzegovina; 

                        la Commissione dovrà riferire al Consiglio, al più tardi nel marzo 2024, in merito ai 

progressi compiuti su questi dossier; 

                        le richieste di adesione e il processo di allargamento costituiscono un sicuro indice 

del successo e dell'attrattività dell'UE, ma implicano un rischio di diluizione, se non di esplicita 

messa in discussione dei principi fondamentali della costruzione europea, come sta avvenendo in 

modo clamoroso con il caso dell'Ungheria; 

                        la gestione di queste dinamiche implica quindi da parte del Consiglio, della 

Commissione e degli Stati membri un atteggiamento di equilibrio e di saggezza e in prospettiva una 

riforma ineludibile del meccanismo di funzionamento delle istituzioni comuni; 

                 con riferimento al punto "Migrazioni": 

                        nell'ultima riunione del dicembre 2023, il Consiglio ha approvato linee di approccio 

strategico al tema delle migrazioni, che implicano il perseguimento di obiettivi che nelle retoriche 

prevalenti sono alternativi e perfino contrapposti: da una parte, il controllo delle frontiere e il 

partenariato con i Paesi di origine e di transito, dall'altra, la costruzione di opportunità di 

immigrazione legale e di politiche di cooperazione per prevenire fenomeni che, nelle loro dimensioni 

di massa, non possono essere puramente repressi, se non con il sacrificio di diritti umani 

fondamentali; 

                        nel 2023 sono sbarcati in Italia circa 158.000 migranti, il 50 per cento in più 

rispetto al 2022 e oltre il 130 per cento in più rispetto al 2021. La situazione sta migliorando 

sensibilmente nei primi mesi del 2024, con sbarchi pari a circa un terzo di quelli registrati nello 

stesso periodo dell'anno precedente; 

                        una strategia europea sulle migrazioni implica forme di coordinamento e di 

integrazione che continuano a essere espressamente avversate dalle maggioranze e opposizioni 

sovraniste in vari Paesi dell'UE, 

        impegna il Governo: 

                1) in coerenza con le decisioni del Consiglio europeo del 14 e 15 dicembre 

2023, a promuovere e rafforzare l'impegno dell'UE nel sostegno politico, finanziario, 

economico, umanitario e militare all'Ucraina per tutto il tempo che sarà necessario per 

salvaguardare la sua libertà politica e integrità territoriale entro i confini riconosciuti a 

livello internazionale; 

                2) in questo quadro e in continuità con gli impegni in precedenza assunti e non 

pienamente mantenuti, a favorire un potenziamento della capacità produttiva europea e 

occidentale delle forniture militari - in particolare munizioni di artiglieria e sistemi di 

difesa aerea - di cui l'Ucraina ha bisogno per resistere all'aggressione russa e 

riconquistare le parti del suo territorio ancora sottoposte all'occupazione russa; 

                3) a sostenere tutte le iniziative in materia di giustizia internazionale per 

perseguire e punire i responsabili dei gravi crimini di guerra e contro l'umanità commessi 

durante l'invasione dell'Ucraina, che hanno portato la Corte penale internazionale anche 

all'incriminazione del presidente della Federazione Russa Vladimir Putin; 

                4) a promuovere, in coerenza con la decisione del Consiglio dello scorso 12 febbraio, 

l'istituzione di un contributo finanziario al bilancio dell'UE, derivante dagli utili delle attività e delle 

riserve della Banca centrale di Russia (BCR) bloccate a seguito delle misure restrittive imposte dopo 

il 24 febbraio 2022, da impiegare per il sostegno all'Ucraina; 

                5) a supportare ulteriori impegni in sede UE per la creazione di un'autonoma 

capacità di difesa europea, complementare e integrata nel sistema della NATO, attraverso 

la condivisione di un quadro politico, istituzionale e finanziario e di una base industriale e 

tecnologica comune per la difesa europea; 

                6) ad assicurare l'impegno dell'Italia per evitare una 

ulteriore escalation militare in Medio Oriente, riconoscendo ad Israele il diritto di esistere 



e difendersi nel rispetto del diritto internazionale umanitario e consentendo la fornitura 

di acqua, cibo, energia, medicine e servizi sanitari essenziali alla popolazione di Gaza; 

                7) a sostenere la pressione europea e statunitense per esigere l'impegno di Israele a 

condurre le operazioni militari, evitando di accrescere ulteriormente il numero di vittime civili e di 

aggravare la già insostenibile situazione umanitaria di Gaza; 

                8) ad operare perché in prospettiva siano ripristinate le condizioni per 

riprendere il percorso politico verso una soluzione negoziale del conflitto israelo-

palestinese, sulla base del principio dei "Due popoli, due stati" e del reciproco 

riconoscimento delle parti al diritto alla libertà e sicurezza politica; 

                9) a cooperare per garantire, anche in forza della responsabilità assunta con il 

comando tattico dell'operazione ASPIDES, la libertà di navigazione nel Mar Rosso e il 

respingimento degli attacchi portati dai terroristi Houthi alle navi militari e commerciali 

in transito nello stretto di Bab el-Mandeb e lungo le rotte di accesso, sia dall'Oceano 

Indiano che dal Mar Rosso; 

                10) a bilanciare, da un lato, le esigenze e le aspettative dei Paesi candidati all'adesione 

all'UE e il comune obiettivo di estendere uno spazio europeo di pace, stabilità e prosperità e, 

dall'altro, la necessità di rendere l'Unione sempre più forte, coesa e integrata, politicamente e 

militarmente, senza alcun passo indietro sul rispetto dello stato di diritto; 

                11) a sostenere la prosecuzione delle politiche intraprese sul piano europeo, sia sul 

fronte del sostegno all'immigrazione irregolare, sia del governo razionale dell'immigrazione legale e 

ad operare perché sia esteso e rafforzato il principio di solidarietà obbligatoria a sostegno degli Stati 

membri che non riescono a far fronte al numero di arrivi irregolari, nella prospettiva di una più 

radicale riforma del Regolamento di Dublino. 

(6-00092) n. 6 (19 marzo 2024) 

Boccia, Alfieri, Rojc, Franceschini, Malpezzi, Bazoli, Lorenzin, Mirabelli, Nicita, Zambito, Irto, Basso, 

D'Elia, Zampa. 

Votata per parti separate. Approvata la parte evidenziata in neretto; respinta la restante 

parte 

Il Senato, 

        premesso che: 

            nel prossimo Consiglio europeo del 21 e 22 marzo 2024, i Capi di Stato e di Governo 

discuteranno di importanti questioni inerenti all'Ucraina, alla situazione in Medio Oriente, alla 

sicurezza e alla difesa, all'allargamento dell'Unione europea, alle relazioni esterne, alla migrazione, 

all'agricoltura, al Semestre europeo; 

            il Consiglio europeo ha costantemente ribadito la ferma condanna dell'aggressione russa 

all'Ucraina e il pieno sostegno dell'Unione europea, per tutto il tempo necessario, al diritto naturale 

di autotutela dell'Ucraina, in linea con l'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite e il diritto 

internazionale, per la sua indipendenza, sovranità e integrità territoriale; 

            l'aggressione russa ha inflitto all'Ucraina e alla sua popolazione grandi sofferenze e 

devastazioni e ha avuto pesanti ripercussioni a livello internazionale; dopo due anni dall'inizio della 

guerra, si stanno anzi allargando i fronti in conflitto; 

            l'Unione europea ha riaffermato la propria determinazione a sostenere la difesa, ma anche 

la ripresa e la ricostruzione dell'Ucraina, anche nel contesto del processo di allargamento e in tale 

segno è stato elaborato lo Strumento europeo per l'Ucraina; 

            in seguito all'invasione di larga scala da parte della Russia a danno dell'Ucraina, sono 

congelati in Europa beni russi per un valore di circa 300 miliardi di euro. Questi beni 

compenserebbero solo in parte le distruzioni causate dalla decisione di aggredire l'Ucraina, che ha 

subito danni quantificati ben oltre i 400 miliardi e un drammatico crollo del PIL; 

            i Primi ministri di Germania, Francia e Polonia hanno annunciato un pacchetto di misure per 

accelerare la fornitura di aiuti militari all'Ucraina, dopo un incontro a tre a Berlino, che non ha visto 

il coinvolgimento del Governo italiano; l'incontro segue l'approvazione da parte dell'Unione europea 

di un Fondo per l'assistenza all'Ucraina da 5 miliardi di euro nel 2024; 

            occorre che il Governo si adoperi per recuperare una centralità nelle iniziative diplomatiche 

in Ucraina e che si adoperi, altresì, perché l'Europa eserciti un ruolo politico e diplomatico forte per 

una pace giusta, evitando pericolose forme di escalation del conflitto; 

            grande sconcerto ha destato la morte in carcere di Alexei Navalny, così come è crescente la 

preoccupazione attorno alla continua violazione e i gravi abusi dei diritti umani in Russia, proprio 
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nel momento in cui si è tornati a votare, condizionando l'esito di elezioni non libere; altrettanta 

preoccupazione desta il deterioramento della situazione dei diritti umani in Bielorussia; 

            il Consiglio europeo affronterà nuovamente la situazione in Medio Oriente a seguito dei 

brutali attacchi terroristici di Hamas contro Israele e la tragica situazione che si trova a vivere Gaza 

diventata il teatro di un'operazione militare da parte dell'esercito israeliano che oramai dura da più 

di cinque mesi; 

            la situazione umanitaria all'interno della Striscia è al collasso. Dal 7 ottobre a Gaza sono 

entrati circa 10.000 camion con aiuti umanitari. Più o meno la quantità che prima della guerra 

entrava ogni mese e nelle ultime settimane il numero dei convogli che hanno attraversato i valichi 

di Rafah e Kerem Shalom è finanche diminuito; 

            la Commissione europea ha comunicato che «la situazione umanitaria continua a 

peggiorare in Medio Oriente», e che «fornirà 125 milioni di euro in aiuti umanitari al popolo 

palestinese nel 2024»; 

            in una lettera del 6 dicembre 2023 al Consiglio di sicurezza, il Segretario generale delle 

Nazioni Unite Guterres ha invocato l'articolo 99 della Carta delle Nazioni Unite, ribadendo il suo 

appello per un cessate il fuoco umanitario; 

            in Cisgiordania, dove si assiste da anni a un'estensione degli insediamenti illegali in 

violazione delle risoluzioni ONU 242 e 2334, si registra un pericoloso e continuo incremento dei 

gravissimi episodi di violenza da parte di coloni israeliani, alimentati anche da sconsiderate 

iniziative quali quelle del Ministro della sicurezza nazionale israeliano di approvare fino a 3.000 

nuove richieste di permessi per armi da fuoco al giorno e dalla scelta del Governo israeliano di 

approvare la costruzione di 3.400 nuove abitazioni all'interno di diversi insediamenti; 

            come ricordato dalla Risoluzione del Parlamento europeo del 18 gennaio 2024 sulla 

situazione umanitaria a Gaza, la necessità di raggiungere un cessate il fuoco e i rischi di 

un'escalation regionale (2024/2508(RSP), gli insediamenti israeliani in Cisgiordania, compresa 

Gerusalemme Est, sono illegali in base al diritto internazionale; 

            gli Stati Uniti hanno deliberato le prime sanzioni contro i coloni israeliani accusati di 

attacchi ai palestinesi, così come la Francia e il Belgio. Nella riunione del Consiglio degli affari esteri 

del 18 marzo è stato approvato un primo pacchetto di sanzioni UE; 

            in Israele si assiste ad un crescendo di manifestazioni di protesta contro la politica del 

Governo in relazione alla liberazione degli ostaggi e da più parti è avanzata la richiesta di elezioni 

anticipate, in primo luogo dagli Stati Uniti come dichiarato apertamente dal leader della 

maggioranza al Senato americano, il democratico Chuck Schumer; 

            l'Italia continua a bloccare il proprio contributo annuale all'Agenzia delle Nazioni Unite per i 

rifugiati palestinesi (UNRWA), nonostante la Commissione europea abbia proceduto con il 

pagamento di una prima tranche da 50 milioni di euro, degli 82 previsti per il 2024, dopo che, a 

fine gennaio, aveva sospeso il suo sostegno all'agenzia in seguito alle accuse riguardo il 

coinvolgimento di 12 membri del personale negli attacchi di Hamas di ottobre scorso; 

            dopo anni di inerzia, occorre che la comunità internazionale e l'Unione europea recuperino 

un ruolo attivo nella risoluzione della crisi in Medio Oriente, rilanciando il processo di pace e della 

soluzione politica dei "due popoli, due Stati", anche rafforzando le iniziative di dialogo coi Paesi terzi 

dell'area o da essi promosse; 

            il Medio Oriente si trova a vivere una profonda instabilità politica e militare, con azioni e 

provocazioni che stanno determinando un'escalation regionale, a partire dagli scontri al confine tra 

Israele e Libano, dalla Siria; e dagli attacchi nel Mar Rosso da parte dei ribelli yemeniti Houti 

sostenuti dall'Iran; 

            il Consiglio affari esteri della UE ha varato ufficialmente in data 19 gennaio 2024 

l'operazione EuNavFor ASPIDES, approvata dal Parlamento italiano, al fine di proteggere il traffico 

mercantile in tutta l'area, da Hormuz a Bab el-Mandeb e fino a Suez. La missione si pone in linea 

con la risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite n. 2722, approvata il 10 gennaio 

2024, in cui si chiede l'immediata cessazione degli attacchi Houthi e si ribadisce il diritto degli Stati 

membri, in conformità del diritto internazionale, di difendere le loro navi da attacchi, compresi 

quelli che compromettono i diritti e le libertà di navigazione; 

            a fronte della delicata situazione internazionale che si è delineata su scala globale, 

all'Unione europea è richiesto un deciso cambio di passo verso un ruolo sempre più coeso e 

autorevole, cui l'Italia deve contribuire recuperando incisività e credibilità internazionale, ai fini 
dell'individuazione di una soluzione politica per la pacificazione nel pieno rispetto del diritto 

internazionale, sia del conflitto israelo-palestinese sia di quello russo-ucraino; 

            alla luce di questo scenario e delle gravi e perduranti crisi in Ucraina e Medio Oriente, è 

urgente garantire il rafforzamento della politica estera e di difesa comune, anche attraverso 



maggiori e più efficaci investimenti nella difesa comune europea e nella sua base industriale e 

tecnologica, superando la frammentazione nazionale e rafforzando l'autorevolezza strategica 

dell'Europa nel quadro geopolitico mondiale, anche mediante il Servizio europeo per l'azione 

esterna, sia ai fini della prevenzione dei conflitti sia a quelli dell' autonoma capacità di risposta 

dell'Unione europea; 

            per quanto attiene alla questione migratoria, in data 17 marzo, nel corso di un vertice al 

Cairo cui ha partecipato la Presidente del Consiglio, si è raggiunto un accordo per un partenariato 

strategico tra Egitto e UE che prevede uno stanziamento totale di 7,4 miliardi di euro nel triennio 

2024-2027 da erogare a vario titolo e di cui 200 milioni per la gestione delle migrazioni; 

            desta preoccupazione la scelta di proseguire, come già accaduto in precedenza con il 

Governo tunisino, con politiche di gestione dei flussi migratori che prevedono accordi con Paesi che 

si pongono apertamente al di fuori degli standard internazionali in materia di rispetto dei diritti 

umani, anziché impegnarsi perché l'UE approvi una missione di ricerca e soccorso in mare; 

            al riguardo si evidenzia inoltre come l'approccio dell'Unione europea e del Governo italiano 

sia solo difensivo dei propri confini senza rilanciare un'efficace iniziativa diplomatica, proprio a 

partire dall'Egitto, attore strategico e fondamentale della crisi in Medio Oriente; 

            ancora una volta, come già accaduto con la firma del Protocollo Italia-Albania in materia 

migratoria e l'accordo di cooperazione bilaterale con l'Ucraina, il Parlamento italiano non è coinvolto 

in scelte strategiche di politica estera che rischiano di assumere una dimensione puramente 

propagandistica a fini elettorali; 

            alla luce dell'inadeguata riforma del Patto sulla migrazione e l'asilo ma, anche delle 

continue tragedie che si verificano nel Mediterraneo, risulta imprescindibile costruire un sistema 

comune e coordinato basato sulla solidarietà e la responsabilità condivisa, che tenga in 

considerazione in primo luogo la tutela della vita e dei diritti fondamentali dei migranti e dei 

richiedenti asilo, il rispetto delle convenzioni internazionali e dei principi e dei valori fondanti 

l'Unione, assieme al rafforzamento dell'azione esterna, nonché la creazione di corridoi umanitari che 

permettano di giungere in Europa senza mettere a repentaglio le vite di bambini, donne e uomini in 

fuga da guerre e persecuzioni; 

            il Consiglio europeo sarà impegnato sulla questione dell'allargamento e del processo di 

stabilizzazione e di associazione; tenendo conto della complessa situazione internazionale attuale, è 

da salutare con favore la decisione di avviare i negoziati di adesione con Ucraina, Moldova, Bosnia 

Erzegovina e di concedere lo status di Paese candidato alla Georgia; 

            considerato il conflitto russo-ucraino e nell'ambito del processo di adesione, sarà 

importante garantire alla Moldova ogni sostegno teso a rinforzare la stabilità e la sicurezza del 

Paese nei confronti delle attività destabilizzanti portate avanti dalla Russia, così come continuare a 

sostenere la ripresa e la ricostruzione dell'Ucraina, nonché il suo ammodernamento e le opportune 

riforme anche attraverso l'European Union Advisory Mission (EUAM) Ukraine; 

            altrettanto essenziale risulta sostenere gli sforzi della Bosnia Erzegovina nella politica di 

riforme e avvicinamento all'Unione europea e riaffermare la volontà di proseguire con 

determinazione nel processo di adesione dei Paesi dei Balcani occidentali, nella consapevolezza 

politica che tale area è di massimo interesse per l'Europa e in primo luogo per l'Italia, anche in 

considerazione del rischio di veder aumentare l'influenza della Russia in quegli stessi Stati e del 

forte attivismo diplomatico e finanziario della Cina nell'area, elementi che hanno un particolare 

impatto sul quadro degli equilibri geopolitici; 

            le tensioni internazionali stanno infatti avendo pesanti ripercussioni in aree sensibili del 

continente europeo, da decenni al centro degli sforzi di pacificazione e stabilizzazione sia dell'Italia 

che dell'Unione europea nel suo complesso; oggi i rischi di destabilizzazione per i Balcani occidentali 

crescono esponenzialmente lungo le linee della tradizionale sfera di influenza russa nella regione e 

la prospettiva di integrazione europea può avere un positivo influsso per la normalizzazione dei 

rapporti in particolare tra Serbia e Kosovo; 

            prosegue la discussione in seno al Consiglio - dopo la riunione informale del 6 ottobre 2023 

a Granada - sulla nuova agenda strategica, che verrà approvata entro giugno 2024 e che fornirà 

priorità ed orientamenti per il nuovo ciclo istituzionale, nonché sulle riforme interne necessarie per 

rafforzare l'Unione, anche in considerazione del processo di allargamento; 

            le molteplici crisi affrontate negli ultimi anni e il nuovo contesto geopolitico mostrano 

l'importanza di un'Unione europea forte e coesa, che tuteli e sostenga efficacemente le persone e 
offra prospettive di pace e prosperità anche per le generazioni future, accrescendo la propria 

competitività e autonomia strategica nell'economia globale e l'autorevolezza internazionale; 

            il Parlamento europeo ha approvato il 22 novembre 2023 una risoluzione sulla proposta, 

elaborata sulla scorta delle conclusioni della Conferenza sul futuro dell'Europa, per una riforma dei 



Trattati che aumenti considerevolmente il numero dei settori in cui le azioni vengono decise a 

maggioranza qualificata e che preveda un reale diritto di iniziativa legislativa per il Parlamento 

europeo; 

            il Consiglio europeo discuterà delle misure di semplificazione e riduzione degli oneri 

amministrativi a carico degli agricoltori recentemente adottate dall'Esecutivo dell'Unione per 

rispondere, nel breve termine, alle proteste del settore agricolo in corso in diversi Paesi, tra cui 

l'Italia; 

            nella riunione del Consiglio dell'UE nella formazione agricoltura e pesca (Consiglio 

"Agrifish"), tenutosi il 26 febbraio 2024, il Governo italiano, sulla base di una supposta 

contrapposizione tra gli interessi ambientali, portati avanti dal Green Deal e dalla strategia Farm to 

fork, e quelli alimentari e agricoli, ha proposto propagandisticamente modifiche alla PAC dopo che 

lo stesso Governo, in Italia, ha adottato a livello nazionale una serie di misure sfavorevoli al settore 

agricolo, quali la reintroduzione dell'Irpef su redditi agrari e dominicali, il taglio delle agevolazioni 

per le rinnovabili e per gli agricoltori under 40, l'introduzione dell'assicurazione obbligatoria contro 

le calamità, a fronte invece della mancata compensazione per i costi energetici; 

            nel quadro del semestre europeo, per il coordinamento e il monitoraggio delle politiche di 

bilancio, economiche, occupazionali e sociali degli Stati membri, il Consiglio europeo approverà le 

priorità strategiche indicate nell'analisi annuale della crescita sostenibile per l'anno 2024, 

presentate dalla Commissione e approvate dal Consiglio dell'UE, e il progetto di raccomandazione 

del Consiglio dell'UE sulla politica economica della zona euro; il Consiglio europeo valuterà inoltre lo 

stato di attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali; 

            nel contesto di una crescita dell'economia dell'UE che si prevede in modesta ripresa per 

l'anno 2024, e alla luce delle incertezze e dei rischi di peggioramento delle prospettive economiche 

a causa delle tensioni geopolitiche, si prospettano, ai fini della salvaguardia della stabilità 

economica, di bilancio e finanziaria, politiche di bilancio prudenti e un orientamento della politica di 

bilancio nella zona euro complessivamente restrittivo, in linea con la necessità di non alimentare la 

spinta inflazionistica, di ripristinare le riserve di bilancio e di migliorare la sostenibilità delle finanze 

pubbliche. Ciò sebbene venga riconosciuta la necessità di sostenere il mercato del lavoro e adeguati 

livelli salariali, pur evitando squilibri macroeconomici, e di stimolare gli investimenti pubblici e 

privati, in particolare nelle transizioni verde e digitale, per rafforzare la produttività e la 

competitività della zona euro; viene raccomandato, in ogni caso, di assicurare l'attuazione dei PRR 

nazionali in sinergia con le politiche di coesione; 

        impegna il Governo: 

                1) a sostenere un rinnovato e più incisivo impegno diplomatico e politico dell'Unione 

europea, in collaborazione con gli alleati NATO e in un quadro multilaterale, anche con l'auspicio di 

poter ospitare una futura conferenza di pace a Roma, per mettere in campo tutte le iniziative utili al 

perseguimento di una pace giusta e sicura; 

                2) a ribadire la ferma condanna della grave, inammissibile, ingiustificata 

aggressione russa dell'Ucraina e a continuare a garantire pieno sostegno e solidarietà al 

popolo e alle istituzioni ucraine, mediante tutte le forme di assistenza necessarie, anche 

al fine di assicurare quanto previsto dall'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite - che 

sancisce il diritto all'autodifesa individuale e collettiva - confermando tutti gli impegni 

assunti dall'Italia nel quadro dell'azione multilaterale, a partire dall'Unione europea e 

dall'Alleanza Atlantica; 

                3) ad adoperarsi in ogni sede internazionale per l'immediato cessate il fuoco e il ritiro di 

tutte le forze militari russe che illegittimamente occupano il suolo ucraino, ripristinando il rispetto 

della piena sovranità e integrità territoriale dell'Ucraina; 

                4) a favorire il rafforzamento dello Strumento europeo per l'Ucraina al fine di sostenere 

la ripresa e la ricostruzione del Paese, nonché il suo ammodernamento e le opportune riforme nel 

contesto del processo di adesione all'Unione europea; 

                5) a promuovere le azioni necessarie ad utilizzare gli asset e i proventi dei beni russi 

congelati in Europa nel sostegno dell'Ucraina; 

                6) ad adoperarsi in sede europea e internazionale per promuovere azioni di 

solidarietà nei confronti dei cittadini russi perseguitati, arrestati o costretti a fuggire dal 

Paese, per aver protestato contro il regime e contro la guerra; 

                7) a sostenere la richiesta di un'indagine internazionale indipendente e trasparente sulle 

circostanze della morte di Alexei Navalny; 

                8) a garantire un continuo monitoraggio sulla situazione dei diritti umani in 

Bielorussia e a condannare la repressione e ogni ulteriore violazione e abuso perpetrato; 



                9) a sostenere con forza la richiesta di rilascio dei prigionieri politici, sia in Bielorussia 

che in Russia, così come la fine della persecuzione delle opposizioni; 

                10) a sostenere ogni iniziativa volta a chiedere un immediato cessate il fuoco umanitario 

a Gaza, in linea con le richieste avanzate dalle Nazioni Unite, al fine di perseguire la liberazione 

incondizionata degli ostaggi israeliani e di tutelare l'incolumità della popolazione civile di Gaza, 

garantendo altresì la fornitura di aiuti umanitari continui, rapidi, sicuri e senza restrizioni all'interno 

della Striscia; 

                11) a sostenere un'azione coordinata a livello internazionale, in particolare in seno 

all'Unione europea, per promuovere iniziative di de-escalation della tensione in Medio Oriente e con 

l'obiettivo di celebrare - come proposto nelle conclusioni del Consiglio europeo del 27 ottobre 2023 

- una Conferenza internazionale di pace che ponga fine al conflitto israelo-palestinese, attraverso la 

soluzione politica dei «due popoli, due Stati», in linea con le risoluzioni dell'ONU, che non può 

prescindere da un rinnovato ruolo dell'Autorità nazionale palestinese (ANP) nella costituzione di uno 

Stato democratico palestinese, che conviva in pace, sicurezza e prosperità accanto allo Stato di 

Israele, sulla base del principio del reciproco riconoscimento; 

                12) a sostenere l'Unione europea nell'attuazione in tempi rapidi delle sanzioni 

già deliberate contro Hamas, per colpire la capacità organizzativa, economica e 

finanziaria dell'organizzazione terroristica; 

                13) ad adoperarsi affinché l'Unione europea attui rapidamente le sanzioni deliberate 

contro i coloni colpevoli di crimini verso la popolazione palestinese in Cisgiordania, nonché nei 

confronti delle organizzazioni o degli enti economici che direttamente o indirettamente ne 

sostengono l'azione, anche alla luce dell'ostacolo che gli stessi rappresentano per la ripresa di un 

reale percorso di pace tra i due popoli; 

                14) a promuovere - forte dell'impegno assunto nel 2014 dal Parlamento europeo e nel 

2015 dal Parlamento italiano, per preservare nell'ambito del processo di pace la prospettiva dei 

«due popoli, due Stati» - il riconoscimento dello Stato di Palestina da parte dell'Unione europea, nel 

rispetto del diritto alla sicurezza dello Stato di Israele; 

                15) a promuovere un'iniziativa europea per assicurare all'interno della Striscia di Gaza la 

consegna degli aiuti umanitari e la fornitura dei servizi e delle cure necessarie alla popolazione 

civile, anche nell'immediato attraverso la richiesta allo Stato di Israele del pieno sblocco dei valichi, 

a partire da quello di Rafah; 

                16) a sostenere, nell'ambito della politica di sicurezza e difesa europea, la realizzazione 

concreta e rapida di un sistema di decisioni comuni, la previsione di strumenti di intervento 

integrati e la capacità di gestione strategica comune delle crisi; 

                17) a garantire il rafforzamento della politica estera e di difesa comune 

attraverso maggiori e più efficaci investimenti per la sua base industriale e tecnologica, 

superando la frammentazione; 

                18) a ribadire il dovere di accoglienza e protezione degli esseri umani quale cardine 

dell'appartenenza all'Unione europea, e a garantire l'assistenza umanitaria e il rispetto dei diritti 

umani e della dignità delle persone nella gestione migratoria; 

                19) a realizzare corridoi umanitari che impediscano la perdita di vite in mare e nelle 

rotte terrestri e a garantire l'istituzione permanente di una missione europea di ricerca e 

salvataggio nel Mediterraneo; 

                20) a garantire la costruzione di un sistema comune e coordinato per la migrazione e 

l'asilo che sia fondato sulla solidarietà europea e sulla responsabilità condivisa, che superi in via 

definitiva la gestione emergenziale di un fenomeno strutturale e complesso quale quello migratorio; 

                21) a garantire la creazione di procedure eque e rispettose e di percorsi sicuri e legali 

per migranti e richiedenti asilo, tutelando la sicurezza e i diritti delle persone e proteggendo in 

particolare i minori, nonché a contrastare efficacemente il traffico di esseri umani; 

                22) a realizzare partenariati con i Paesi di origine e transito responsabili e trasparenti, 

che garantiscano il rispetto dei diritti umani dei migranti, evitando in ogni caso disumane, inefficaci 

e costose forme di esternalizzazione delle frontiere dell'Unione europea; 

                23) nell'ambito del processo di adesione, a garantire a Ucraina e Moldova ogni 

sostegno finalizzato a favorire il positivo esito della negoziazione, nonché ogni sforzo 

teso a rinforzare la stabilità e la sicurezza della Moldova, e continuare a sostenere la 

ripresa e la ricostruzione dell'Ucraina, nonché il suo ammodernamento e le opportune 

riforme; 

                24) a sostenere gli sforzi della Bosnia Erzegovina nella politica di riforme e 

avvicinamento all'Unione europea nell'ambito dei negoziati di adesione, nonché una 



politica di allargamento efficace nei Balcani occidentali attraverso il rafforzamento 

nell'area del ruolo dell'UE e dell'Italia, favorendo l'esplicarsi di percorsi di integrazione, 

la convergenza socioeconomica attraverso il nuovo piano di crescita per i Balcani 

occidentali e riaffermando la volontà di proseguire con determinazione nel processo di 

adesione; 

                25) ad assumere una chiara e determinata posizione, a livello bilaterale e in 

tutti gli organismi europei, nei confronti delle azioni destabilizzanti nei Paesi balcanici, 

per evitare che si rafforzi ulteriormente l'influenza della Russia nell'immediata area di 

interesse dell'Italia e della quasi totalità dei Paesi europei, nonché a trattare nelle sedi 

europee la questione dell'indirizzo e del finanziamento dei media in senso filorusso 

nell'area dei Balcani, con le ripercussioni in termini di politica estera ed internazionale e 

nelle relazioni con l'Unione europea che ciò comporta; 

                26) a contribuire alla definizione di una nuova Agenda strategica UE 2024-2029 per 

un'Unione più forte e unita, contro i nazionalismi e gli estremismi e nel quadro dei valori fondanti 

del progetto europeo, che sia incentrata sui diritti sociali, dal lavoro e la qualità retributiva alla 

salute e all'istruzione; sulle transizioni sostenibili e giuste, che non lascino indietro nessuno e al 

contempo costituiscano un'opportunità per la crescita e la competitività nel contesto economico 

globale; sull'autonomia strategica, l'autorevolezza internazionale e la capacità di difesa della pace, 

della democrazia e dello stato di diritto, dentro e fuori i propri confini; 

                27) a favorire, anche in considerazione dell'allargamento, un percorso di riforma 

istituzionale dell'UE, mediante la convocazione di una Convenzione, finalizzato a rendere più 

efficace e rapida l'azione dell'Unione, attraverso il maggior ricorso al voto a maggioranza qualificata 

e il superamento di veti in settori chiave, e al contempo ad incrementare la legittimazione 

democratica dei processi decisionali, attraverso un maggiore coinvolgimento del Parlamento 

europeo; 

                28) a promuovere e sostenere politiche per il settore agricolo nel processo di transizione 

ecologica, per un'agricoltura sostenibile basata sempre più su metodi rispettosi dell'ambiente, 

redditi equi e migliori condizioni di vita degli agricoltori, anche proteggendo la produzione agricola 

europea dalla concorrenza sleale fuori e dentro l'UE, nonché a sollecitare il miglioramento del 

meccanismo di distribuzione delle risorse della PAC, in favore di piccoli e medi produttori e al fine di 

poter disporre per tutte e tutti di un cibo buono, sano e giusto; 

                29) a ribadire, anche in considerazione della riforma della governance economica 

europea, l'importanza di scongiurare orientamenti pro-ciclici della politica economica dell'UE e ad 

affermare la necessità di una politica di bilancio flessibile e reattiva, che concili la sostenibilità di 

bilancio con gli investimenti necessari alla crescita e alla competitività, alla realizzazione degli 

obiettivi del Green Deal europeo e delle transizioni verde e digitale, all'attuazione del pilastro 

europeo dei diritti sociali, al sostegno dei soggetti vulnerabili e alla coesione sociale. 

  

 


